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Jt GIOVA NI STUDIOSI 
Jj Autore. 

Le vostre continue ricerche , Giovani studiosi t 
affinchè io pubblicassi un trattato sulle malattie 
delle donne , e de* bambini già in parte ottengo» 
no col presente Compendio , che vi offro la loro 
soddisfazione. 

In verità io mi doleva , perchè insegnando le 
istituzioni di medicina pratica mi era indispensa» 
bile il ricorrere a prolissi autori , onde presentar» 
vi un compendio delle loro dottrine. 

Questo mio lavoro a voi consacrato', riguarda- 
to isolatamente potrà sembrarvi difettoso ; giacché 
manca in esso la descrizione di molte principali 
malattie. Io però vi esorto alla breve lettura dell'* 
indice posta in calce della Prattica di Cullen , 
perchè voi troverete, che quelle malattie le quali 
ivi ti trovano diffusamente dettagliate sono quel» 
le istesse , che mancano nel presente mio Com» 
pendio. 

Egli è ben facile il persuadersi , che la lettu- 
ra di classici scrittori doveva somministrare i ma- 
teriali alle mie deboli fatiche. Ippocrate , Van» 
swieten , Astruc , Girtanner , Hamilton sono i 
principali autori de* lumi , e delle cui dottrine 
ò profittato. 

Comprendo di buon animo , che questo mio 
travaglio è niente più , che uno scheletro della 
medicina pratica de' fanciulli , e delle donne ; 
ma se io avessi voluto gravare la mia penna tra- 
scinandola a grandi spazj gli elementi di medi» 
dna pratica di Cullen cui và in seguito questo 
mio Compendio , uniti alle altre aggiunzioni 
avrebbero presentato un volume esteso fuori i li» 
miti di una istituzione. Voi ad ogni qualunque 
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maniera a" intendere non vi rifinite ; aprite i li- 
bi de' classici tutori ne' quali ritroverete senta 
dubbio il tesoro delle mediche cognizioni ; nelT 
ut t oche dovete essere sicuri , che SS i grandi in- 
gegni non si fanno nelle scuole : essi vi si dispon- 
gono a divenire : oguuno è maestro a se stesso, tu 
Questa verità bene misurata servirà a raddoppia- 
re le vostre fatiche , destando in voi quel genio y 
con cui solo penetrerete arditamente nel Santua- 
rio della medicina. 



LIBRO I. 

< • 

MALATTIE DE' BAMBINI. 

Differenza fisica tra il fanciullo e r uomo* 

\jk testa in rapporto alle altre parti del cor- 
po è più grossa ne 1 bambini , che negli adulti. 
Le ossa del cranio non insieme legate , Tengo- 
no solo trattenute nel lor sito dagli integumen- 
ti. La due ossa parietali nel sito in cui si riu- 
niscono col coronale lanciano uno spazio aper- 
to , che ai chiama fontanella. Questa vantaggio- 
sa disposizione delle ossa facilita sommamente 
il parto. 

Gli occhi , e la pupilla hanno ne' bambini 
una larghezza , sotto il medesimo rapporto mag- 
giore che negli adulti. 

Non si osservano i seni frontali e mascellari ; 
onde imperfetto devesi supporre V odorato. I 
denti sono rinserrati negfi alveoli. 

11 petto de 1 bambini di entrambi i sessi lascia 
alcune volte stillare dai capezzoli delle mammel- 
le alquanto di latte. Nelle bambine le mammel- 
le non sono ancora sviluppate ma piane. 

I polmoni del bambino dapprima piccioli, du- 
ri , lividi più pesanti dell' acqua perdono que- 
sti caratteri nata che è la respirazione : essi 
galleggiano subito che di già si ammise V aria , 
e quindi usciti in luce vissero ; prova secondo 
alcuni per dimostrare se un fanciullo sia nato 
morto , o morto sia dopo di esser già vissuto 
alla luce del giorno. 
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' Ì\V feti ìa circolazione del sangue per i pol- 
moni non si eseguisce ; il sangue in gran par- 
te dall' orecchietta anteriore del cuore per mez- 
zo del forame ovale passa nella posteriore , ed 
ogni riflusso è impedito dalla valvola 9 che la 
chiude. Gi ria nner pensa' che la pi a renda nel fe- 
to tenga le veci del polmone. Appena il feto sa- 
luta il giorno T aria atmosferica precipita ne* 
polmoni , e li dilata ; allora i polmoni incomin- 
ciano a respirare, la circolazione del sangue vi 
principia , e vi si stabilisce j il forame ovale po- 
co a poco si restringe, e svanisce. Questi avve- 
nimenti che accompagnane la nascita congiunti 
ai slimoli della luce , del suono , dell' aria ec. 
sono la causa di que* vagiti affannosi del nuovo 
nato , onde a proposito disse Plinio. ^Jtaque fa* 
ciliter natus jacet manibus pedibusque devinctis y 
flens animai , coeteris imperaturum , et a supplì* 
ciis witam auspicatur , unum tantum oò culpam , 
quia natura est. 

Nello stomaco de* bambini appena nati tro- 
vasi un 1 umor viscoso ; e gl' intestini sono in- 
tonacati del meco n io. 

Relativamente alle altre parti del corpo il fe- 
gato è più voluminoso ne' bambini : esso é più 
pallido che negli adulti : il canale della vena ca- 
va vi si osserva dopo il parlo , e si oblitera 
dipoi. 

1 reni sono nell* istesso rapporto più grossi ; 
ma i cosi detti reni succenturiati sono grossis- 
ti mi. La vescica rassembra ad una pera , ed è 
in posizione più elevata. 

1 due sistemi nervoso , e vascoloso relativa- 
mente alle altre parti del corpo sono più vo- 
luminosi ne' bambini che negli adulti. Da ciò 
nasce dice Hamilton , che il polso de 1 bambini 
é frequentissimo. 
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Le osta sulle quali s' impianta V edificio del- 
ia macchina sono molli e cartilaginosi. Alcune 
ossa , che negli adulti sono intiere , si trovano 
ne 1 bambini divise in pezzi , e riunite solo da 
una cartilagine. Tutto il corpo è morbido , e 
delicato. 

L' eccitabilità parto dell* organismo prezioso 
lavoro delia- natura è tutta accumulata nel bam- 
bino appena nato : essa non è stata che sotto 
la sola azione de* stimoli del sangue, e di quel- 
li che si contengono nella placenta. Un cosi 
squisito magazzeno dell'abito vitale spiega i vio- 
lenti fenomeni che si destano alla più dilicata 
azione de' stimoli , e ci muove 1' obbligo di 
temperarli. Ma questa dose di eccitabilità è 
quella stessa che si protrae sempre consuman- 
dosi durante la vita? Egli è ragionevole il cre- 
dere , che T eccitabilità si consumi , e si rige- 
neri dal meccanismo della nutrizione, e che un 
difetto di più riprodursi sia una causa della 
morte dei decrepiti. 

Risulta dalle osservazioni generali prese sul- 
1' aumento , a diminuzione della specie umana , 
che di ogni mille uomini 260 muojono nel pri- 
mo anno della vita ; 80 nel secondo ; 4° ne l 
terzo ; ?4 ne ^ quarto ; e ne* primi otto anni di 
lor vita 44^- Questo è a dire , che quasi la me- 
tà della umana specie muore immaturamente --- 
Tra cento bambini tre vengono alla luce , o 
immaturi , o morti , senza contare gli aborti. 
In ogni 60 parti v' ha uno gemello Ne' me- 
si d'inverno nascono più bambini, che nell'e- 
state. Il decembre è più fecondo , e meno de- 
gli altri il settembre , e 1' ottobre — nascono 
più maschj che femmine nel rapporto di 18 a 
a 17 — La speranza che ha una moglie di so- 
pravvivere al suo marito sta alla speranza di 



quest* ultimo come 3 a a. Muojono più donne 
celibi , che maritate -- Nelle grandi Citta muore 
ogni anno un individuo in ogni ai nelle picco- 
le 1 ogni 2 j ne 1 villaggi i ogni 3i — Contan- 
do in ogni secolo tre generazioni in ogni 33 
anni muore una generazione intiera uguale al 
numero degli abitatori che la terra costante- 
mente contiene. Il vajuolo vaccino ben propa- 
gato risparmierà di una settima parte la mor- 
talità umana. 

Tutte queste differenze bene apprezzate ci 
aprono la strada alla giusta intelligenza delle 
malattie de* bambini , delle quali già andiamo a 
tesserne la storia. 

CAPITOLO I. 

flcgolc riguardanti il soccorso de % bambini 
dopo il parto. 

Spesso la natura ci presenta nella origine de- 
gli esseri una legge di similitudine, e di rap- 
porti. La cristallizzazione de' minerali , 1' orga- 
nizzazione vegetabile , T organismo animale àn« 
no delle similitudini , e dei rapporti. La catena 
mondiale degli esseri procede dal suo minimo 
al massimo , e non è che un intreccio di rasso- 
miglianze più o meno esatte. Ma se si rassomi* 
gliano i prodotti ordinar) della natura , non 
diversamente avviene alia sue aberrazioni. La 
deviazione dall' ordinaria figura de' cristalli rat* 
nerali ; le irregolarità che di sovente avvengo- 
no nelT organismo de' vegetabili , sono le giuste 
pruove che di simile doveva destinarsi al regno? 
animale , ed all' uomo. Ecco il perchè ncn di 
r <<Jo ci tocca il vedere de 1 bambini nati defor- 
mi , e mostruosi , ma la deformità istessa aber- 
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razione della natura a' suoi lìmiti , e nel suo 
disordine il suo ordine ; così p. e. dice il P. 
Girtanaer, e '1 D. Soemraering non è mai oc- 
corso che un dito sia andato ad impiantarsi sul- 
la fronte, o sul naso : o che un occhio sia emi- 
grato nella pianta de 1 piedi. 

Volendosi rinvenire le origini di queste aber- 
razioni ne il sistema fisiologico di Lewenoeckio, 
nè quello delle molecole organiche , ne V inca- 
stro de* moderni , o la posizione varia del feto 
neir utero possono Lastare o soli o riuniti a 
dimostrarle. Coloro che han voluto derivarle 
dall' immaginazione han raccolto un gran nume- 
ro di esempj * cne militano in suo favore. Può 
leggersene di molti presso Kaau nelT ìmpetum 
faciens, neir opere di Kimoni , o di altri. Ma 
alle elevate immaginazioni , e bizzarre corri- 
spondono sempre gli slessi effetti ? si veggono 
sempre perciò de'mostri ? nò certamente. Dov'è 
T immaginazione nelle piante ; mentre in esse 
Ti sono de 1 mostri ? Confessiamolo sinceramen- 
te : non ci sono ancor note tutte quelle circo- 
stanze dall' influenza delle quali derivano tali 
aberrazioni della natura . o in altri termini , 
noi ignoriamo il meccanismo di cui essa si serve. 

Egli é però certo che al fine di evitare pa- 
recchie deviazioni dell' organismo , bisogna di 
tratto in tratto rinnovare le umane razze ; poi- 
ché 1* esperienza à dimostrato , che se un certo 
numero di famiglie per lunga serie contraggono 
matrimonio fra di esse solamente, vanno gra- 
datamente degenerando ; laonde il divieto di 
maritarsi fra parenti è una legge come della re- 
ligione , cosi bene della natura. 

, Entriamo intanto ad esporre i soccorsi , che 
si devono prestare al bambino già nato ; soc- 
corriamo questa infelice creatura a cui si pre- 
para la cufla delle s»e disgrazie. 



R. |« Avvcgnacchè SI neonato bambino è le- 
gato , e comunicante colla madre mercè del fu- 
nìcello om bilica le bisogna troncare questa con- 
giunzione. Perciò si prema vicinissimo al, veni re 
del bambino col pollice ìndice , e dito medio 
della mane sinistra, e strisciando su di esso si 
spinga il sangue verso la madre a 55*1 dolcemen- 
te. Ciò fatto si leghi il corrione. Wan-Swielen 
dice di aver osservate alcune famiglie presso le 
quali cravi costume di legare la corda ombilica-* 
le alla distanza di dieci , o dodici pollici dal- 
l' ombellico. Girlanner , e molti altri vogliono 
cbe ciò si jir.it ir hi in lontananza di i3 pollici; 
noi però possiamo contentarci di meno. La ra- 
gione di questa pratica è fondata sulla possibili- 
tà della lacerazione del funìcello col mezzo del- 
la legatura dal che potrebbe risultarne una emor- 
raggìa , alla quale si rimedia col praticare al di 
sotto una nuova legatura. 

Che se il feto sarà sortito coi funìcello cor- 
roso , a tal caso si applica un piumacciuolo con 
polvere astringente , e al di sopra un erapiastro 
tulio rattenendo con una fasciatura F. Bagno 
de morb. mul. et pner. 

11. 2. Tutta la cute dell' infante è ricoverta 
da un glutine , che 1' invischia , perciò fa d' uo- 
po pulire il suo corpo con una spugna ' insup- 
pata di acqua tiepida , o ancora immergere il 
corpo in un bagno tiepido, e nettarlo; allora 
la cute si fa ros^a, e da tale rossezza prende il 
volgo motivi di credere, cbe essi annunzj la fu- 
tura bianchezza del bambino. Queste abluzioni 
sono necessarie per impedire i mali cutanei a 
cui ander»bbero naturalmente soggetti. Accor- 
to di questa verità Galeno. De sanit. tuen. : L, 
I. C. F/L propose le levande di acqua salata. 
AVnuSv.ieleu progettò l'acqua saponata, con- 
gnio • 
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giunta ad alcun poco di Tino. C p. ì.VJo. L' 
acqua gelata è adoperata dai medici inglesi. V. 
Hamilton Girtanuer commenda le unzioni olio- 
se, su tiitta la cute. Tutti in vero questi mezzi 
o sono inutili , o dannosi. Devesi ricordare che 
le lavande semplici da noi proposte si praticano 
sempre pria che il bambino abbia poppato , e 
mai dopo. 

E. 3. Eseguite queste misure si esamina dili- 
gentemente se il corpo del neonato è sano , es- 
sendo così venuto alla luce. Se egli apre subito 
gli occhi, se muove con vivacità le sue memora) 
respira liberamente*; la sua testa è ricoverta di 
fini e corti capelli ; la saa faccia è pienotta , e 
senza rughe ; se le evacuazioni intestinali , e del- 
la vescica si fanno a dovere ; succhia vigorosa- 
mente il latte ; dorme a lungo ; il suo corpo k 
ini colore di rosa, ed è venuto alla luce in tera- 

fio debito , tutto ciò indica che è sano ed à sa- 
uté felice. F. Giri. p. 9. 12. 

CAPITOLO IL 

Del governo de bambini in ciò che riguarda il 
vestito , gli alimenti , /* aria, e V esercizio. 

VESTITO. 

Quantunque sembra essersi di già rinunziato 
alla pratica crudele di avvolgere strettamente il 
corpo de' bambini con ruvide fascie, pure que- 
sto costume non è * intieramente , e dovunque 
abbandonato. Con simili mezzi il più gran dan- 
no non è il dolore che si desta ma sibbene so- 
,no i disturbi della circolazione, le convulsioni, 
l'affanno, il gobbo , l'ernia, V impedito svilup- 
po delle varie parli del corpo ec . Io da ciò ò 
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veduto nascere la piccola dilatazione del petto 9 
i contorcimenti delle braccia , delle coscie , e 
delle dita. Gli abiti devono esser leggieri , e 
quelli di notte più leggieri del giorno , altrimen- 
ti secondo le osservazioni di Hamilton sono egli- 
no di continuo esporti ad essere incomodati d«l 
freddo. Merita tutta P attenzione , che V abito 
di notte sia più rilasciato a meno che non si 
voglia continuamente osservare il bambino non 
godere , che di un sonno interrotto. Non si ado- 
perino spille ad oggetto di legare le parti , ma 
cordoni per maggior sicurezza. Gli abitanti del- 
l' isola di Anjonan non usano fascie , e colà as- 
sai di rado si vedono persone deformi. 11 Dot- 
tor Maret à notato che circa il decimo secolo 
non si praticavano le fascie , e che perciò la sa- 
lute de" bambini era più perfetta. Licurgo al ri- 
ferire di Plutarco proibì un tal uso a' Lacede- 
moni , e fppocrate disapprovò quello di Egitto. 

Il Dottor Des-Essartz C. 1. così si esprime- -Un 
bambino di poco nato in cui non apparisca di- 
fetto di conformazione va messo semplicemente 
tra morbidi , e ben asciutti pan ni li ni ; e ravvolto 
poi senza stringerlo in una piccola coltra di la- 
na arrovesciandovi ne 1 labbri superiori di questa 
un pannolino sottile per non fargli toccare dal- 
la lena il deligato Tolto. Ballexerd non propo- 
ne la coltra di lana , ma i soli pannilini , una * 
corta camiciola , con un sopra corseltino. P. I. 
Queste due regole del Des-Essartz, e del Balle- 
xerd possono essere adottate per la stagiona 
fredda , e calda. 
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Si. 

Nutrimento. 

I più savj medici di tutti i tempi han forte- 
mente declamato sui i pregtudizj che arreca la 
nutrice mercenaria. Linneo ne fece conoscere 
r importanza. Rodrigo da Castro esclama a que- 
sto proposito. O delirio incredibile ed esecrabili 
e cosa può essere più crudele che V esporre Ut 
propria .specie dopo partorita , o cacciarla da se 
net mentre , che co* suoi vagiti implora V ajuta» 
della propria madre ? In fatti la natura proviti* 
nelle sue operazioni à stabilita la segrezione del 
latte dopo il parto in ciascuna madre come il 
nudrimento più analogo a quel feto che vi A sog- 
giornalo nel!' utero. Guardiamo per poco i bru- 
ti : questi sicuramente non conoscono la nutri- 
ce estranea, ed in ciò certamente essi sono più 
lavj xleir uomo capriccioso. 

VagHa però il vero se la madre è inferma , • 
di una salute cagionevole allora si è in obbligo 
di affidare 1' allattamento ad una buona balia. 
Molte ragioni devono determinarci a quesf og- 
getto 1. le affezioni nervose delle madri , a. il 
latte viziato , e guasto, 3. i capezzoli soverchia- 
mente piccoli , o che non isporgono abbastan- 
za dalle poppe , 4« 1* debolezza , e V emacia- 
mento. 

Richiedendo siffatte circostanze il soccorso di 
una balia molto devesi attendere sulla sua scel- 
ta. Dicesi di Nerone che sebbene uscito da be- 
nignissimi genitori fu crudelissimo per essere 
stato allevato da una nutrice d' umor ferrigno 9 
e crudele. 11 carattere di una balia dice Rous- 
seau , vuol essere egualmente sano , che il suo 
corpo. Quantunque io non credo che i caratte- 
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ri del morale di una nutrice possa trasfondersi 
al bambino mi persuado però con Girtanner, 
e con Rouiseau , che il carattere maligno di una 
balia è la sorgente di molti guai nel bambino. 
Che se il cattivo carattere dello spirito nella nu, 
trice è cagione di molli danni , non meno dob- 
biamo aspettarci dal fisico. In una buona balia 
si richiedono le seguenti circostanze. Non deve 
oltrepassare trentanni, nè aver % partorito al 
più , che due volte. Il suo parto deve a un di- 
presso corrispondere all' età del bambino , che 
prende ad allattare , aftinché il latte abbia pro- 
prietà uguali. Ella dev' essere di buona salute ; 
non attaccata da mali venerei , ne lo sia stata 
almeno da un anno in poi. Deve aver mammel- 
le voluminosa non floscie , ma dure, e resisten- 
ti al tatto , e amendue capaci a dar latte , si 
stacchino da queste in giusta misura i capezzo- 
li cilindrici , e fermi , che a toccarli si rialzino, 
e s'induriscano ; sia di buona indole di animo, 
non impetuosa, non collerica , non innamorata. 
Vada il latte a genio del bambino. Girtanner, 

c. ni. 

Non bisogna dar continuamente latte al bam- 
bino ma solo quanto lo appetisce. Cinque o sei 
volte al giorno che poppi un bambino è suffi- 
ciente pe' suoi bisogni. Dopo che il bambino 
avrà poppato si lasci in riposo , e si mette a 
dormire. La balia non dia latte subito di aver 
mangiato , ma attenda che la digestione sia fat- 
ta. Dopo un eccesso di rabbia , o di paura si 
guardi dal dar latte la balia , ed in tal caso é 
di bene spremere via il primo latte : funestissi- 
mi esempj ci guidano all' esecuzione di questa 
ratica. Quando il bambino spesso piange non 
isogna spesso porgergli la mammella , ma ben- 
sì rintracciare qupli soao le cause del suo pa- 
timenlo. 
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Queste cautele riusciranno inutili quando noa 
fi avranno sicure cognizioni intorno alla qualità, 
del latte. Mr. Boudelouque nella sua arte oste-, 
tricia giustamente riconosce nel buon latte que- 
ste condizioni. Il latte è buono allorché non è 
né troppo spesso né. troppo fluido $ quando of- 
fre un sapore grato , una leggera dolcezza , e 
non tramanda alcuna sorte di odore. Si giudica) 
della consistenza del latte facendone scorrere 
una piccola quantità dentro un cuccbiajo d' ar- 
gento , o mettendone una goccia sulT unghia del 
pollice che leggermente s' inclina. Quando è di 
una giusta consistenza lascia sopra il cucchiaio 
un leggiero velo di un colore alquanto inclinan- 
te al turchino. Questo velo è denso allorché il 
latte é molto consistente ; e non comparisce af- 
fatto quando é troppo scorrevole. Le nostre 
donne simile esperienza la fanno su lo spec- 
chio. Per assicurarsi di queste proprietà con- 
viene che la nutrice ne sia da molto tempo di- 
giuna , né abbia mangiato da poco , né Je sue 
dita colle quali preme le. mammelle siano affet- 
te da qualche odore. In un capitolo a parte 
ragioneremo intorno allo slattamento de'bambi- 
oi , ed alle regole , che vi appartengono. 

.... , ; 

Aria , esercizio ce.... 

T aria di massima importanza pei bambi- 
ni : essa dev' esser purissima j e perciò fa me- 
stieri , che le loro stanze sian poco frequentate 
da gente che possono infettarla col loro respi- 
ro , non restino chiuse di troppo. Io ho vedu- 
to più volte succedere a queste cagioni Je pili 
ostinate convulsioni , che cedevanq ben presto 
allorquando si attendeva a ««moverle. 
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Elasse poche settimane si porterà il Bambino 
dapprima fuori la porta di sua abitazione -, in- 
di in mezzo alla via due Tolte al giorno -, e di 
poi nella campagna. Nelle popolose citlà rende- 
Si questa misura assai , necessaria. Siccome rap- 
porta Hamilton nell'anno 1767 un atto del par- 
lamento inglese ordinò , che 1 bambini di cit- 
tà fossero portati in campagna a respirare l'aria 
pura. Quest' ordine salutare risparmiò un gran 
numero di vittime , che erano sacrificate alla 
morte. 

L* esercìzio è più necessario di quel che im- 
maginano coloro che sono amici della pigrizia. 
Nelle prime settimane dopo la nascita il bam- 
bino dorme più de* due terzi dell 1 intiera gior- 
nata. L* esercizio , che prova nelP esser lavato, 
abbigliato ec. mattina e sera è sufficiente per 
quest' epoca. Non devesi lasciare giammai nel- 
Y is tesso Iato a riposare , ne si deve sostener* 
continuamente sull* istesso braccio ; giacché le 
ossa , che sono io allora cedevolissime possono 
acquistare configurazione viziosa. 

L* uso della culla è rimproverato da* medici 
sav i issimi. L* abate Nollet prova , che questo 
movimento della culla apporta turbolenza nel 
sangue , i liquidi si arrestano nel Capo , com- 
primono il cervello, ed ivi producono una leg- 
giera apoplessia piuttosto , che un vero sonno. 
Ad ogni conto un lentissimo moto alla culla 
fatto con pazienza, e con criterio è una buona 
ginnastica , quantunque !' Hamilton creda che 
non siavi bisogno di alcuno. Pretende quest'ul- 
timo Scrittore , che il Ietto de* bambini sìa ri* 
pieno di paglia , anzicchè di piume , o di a'tro; 
giacché la paglia assorbe facilmente 1* umido 
che quelli emanano. 

Jl medico Fourcroy é di sentimento , che non 

a m * J ' w 
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sì avvicini molto al fuoco il pargoletto dopo 
nato , e che i pannilini non si scaldino molto» 
Il Bhkey , Girtanner, ed altri vogliono, che 
nel coricarsi sulla culla il bambino non poggi 
sai dorso , ma bensì nel fianco col capo al- 
quanto più alto del corpo : in questa posiziono 
potrà rigettare quando gli occorre o dell' acqua 
o della mucosità senza pericolo di esserne sof- 
focato. Questo precetto è sommamente salutare. 

CAPITOLO III. 

Malattie de y bambini nei primi giorni della 

loro nascita. 

$. IH. 
DeW Asfissia. 

• 

L' asfissia , o morte apparente de* neonati av- 
viene in due maniere. O il cordone ombilicale 
Tiene compresso in modo , che il sangue della 
placenta può ben passare al bambino , ma non 
da questo alla placenta $ o tutto all'opposto: 
nel primo caso rigurgita .il sangue nel corpo 
del bambino , ne! secondo nè è vuoto. Quindi 
à ben detto il Girtanner f che nel primo caso 
1* asfissia è un colpo apoplettico , nel secondo 
uno sfinimento. 

Nel colpo apoplettico il bambino è privo di 
moto e sembra morto. La faccia a gonfia , e li- 
vida , gli occhi fuori della testa : alcune macchie 
brune compariscono sulla cute. Il corpo stesso 
è caldo , ma la pulsazione del cordone dimostra, 
che la benefica natura non ha destinato , che 
la vita sia estinta cosi di leggieri. La cagione di 
questa malattia nasce da uua complessione del 
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funìcrllo omhilicale la quale derivi o dal suo 
avvolgimento intorno al collo del bambino ; o 
essendo straordinariamente lungo può uscire pri- 
ma del bambino ; dalla bocca dell* utero di cui 
risente Io strozzamento. Gli ostetricj in questi 
casi tagliano il budello del bambino , e cavano 
alcun poco di sangue prima di allacciarlo. 

11 Dottor Hamilton giustamente dimostra , clie 
il colpo apoplettico può derivare da una com- 
pressione delie ossa della testa del bambino na- 
ta nella sua espulsione , ed in questo caso con- 
siglia , anziché recidere il cordone ombilicale , 
di aspettare, che le ossa ritornino al loro sito; 
ed in caso che non vi abbia pulsazione nel cor- 
done vuole che si esponga il di lui corpo sopra 
un bacino di acqua calda, mentre se gli freghe- 
rà leggiermente la pelle colia mano. Si terrà 
eziandio caldo il cordone , mediante 1' applica- 
zione di un pezzo di flanella calda. 

JVello sfinimento il bambino è come nel pri- 
mo caso. La faccia e tutto il corpo si fan pal- 
lidi , le membra rilasciate , le labbra livide , la 
mascella inferiore pendente , la bocca aperta , 
e tutto il corpo invischiato di meconio. Egli è 
d' uopo , che in tal caso non si recida il cordo- 
ne , altrimenti sicura è la morte del bambino. 
Conviene bensì che si applichino de panni cal- 
di sul ventre , si avvicini delP alcali fluore alle 
narici , fi strofinino leggiermente le piante de* 
piedi. Molti pratici hanno consigliato l'intro- 
duzione dell' aria ne' polmoni soffiando con una 
Ctnnella j ma questo mezzo è pericoloso disten- 
dendo lo stomaco , ed impedendo spesso la di- 
1 itazione de' polmoni. Ogni cautela è sempre 
dubbiosa. 
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i. . • • J. IV. , ' • J. 

Trattenimento del meoonio. 

, • « *» • ••.« « ■ « 

i II meconio * ordinariamente discacciato dagV 
intestini del bambino poche ore , eh' egli è sta- 
lo attaccato alia mammella di sua madre ; ma 
non di rado questa materia è cosi densa , ed 
attaccata sugl'intestini del neonato che il latte 
non è sufficiente ad espellerla. Quindi colla in- 
tenzione, che questa si evacui si dia una solu- 
zione di zucchero nel latte ; oppure una solu- 
zione di manna nelT acqua alla dose di una cuc- 
chiaiata di caffé ad ogni ora finché essa operi. 

$• t. 

Del filetto , e della vantila. 

Il filetto della lingua ne 1 barobini neonati spes- 
so si trova cosi corto , che rende immobile la 
lingua ed impedisce che possa applicarsi a suc- 
chiare il latte. La sua punta è quasi incurvata 
al disotto ; e noi ne abbiamo una pruova allor- 
ché il bambino piange. Se un simile accidente 
sarà già comparso si deve recidere il filetto ; 
poiebè diversamente né il neonato potrà succhia- 
re né a suo tempo potrà pronunziare con chia- 
rezza. Qualche volta lungi dal derivare questo 
incomodo dalla esposta cagione nasce invece da 
ligameuti laterali , che stirano la lingua da am- 
be le parti o da una di esse , o la inflettono. 

I chirurgi a' quali s' affida 1' operazione nel 
primo caso aprino la bocca del bambino pro- 
curando di farvi penetrare la luce. In seguito 
a* innalzi coir estremità di Una larga tenta la 
lingua del bambino fino al punto che possa ca- 
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dere sotto la scanalatura dello stromento quella 
porzione di frenulo , che deve tagliarsi. 11 ta- 
glio si eseguisce co^p una forbire smossata in 
punta. È però un dovere di non penetrare 
tant' oltre , onde si eviti V offesa de condotti 
salivari, e de' vasi sanguigni- , che sono di qual- 
che importanza» Nel secondo caso si prattichi 
egualmente l'operazione. Affina di aprire la 
Locca si schiacci ii naso del bambino , obbli- 
gandolo cosi a piangere , e fermandogli la te- 
sta. Vuole Girtanuer , che i legamenti laterali 
si recidano tutti in mia volta, non già a riprc* 
se; ma consiglia di non dare un'altro taglio , 
se prima non è terminato ¥ esito sanguigno da 
quello , che è preceduto. I legamenti che sono 
all' innanzi si recidano i primi ; e quindi la 
stessa operazione si pratichi sugi' altri. 

Finita l'operazione si lavano je parti con vi- 
no , c si spalmano con qualche poco di miele. 

La ranula è un tumore consistente in un 
gruppo carnoso, che trovasi sotto la lingua, e 
precisa mente nel sito del ligamento ineguale» 
Per ragione di questa causa la lingua diviene 
quasi immobile, la deglutazione è impedita il 
«bambino non potrà poppare $ qnindi tuttociò : 
che il bambino tenterà di trangugiare prende» 
rà (a via dei la trachea, cagionando una tosse pe*- 
ricnlosissima. Fortunatamente questa malattia, é 
rara ad osservarsi ; ma quando essa è già nata 
dubbiosi neli' tsito , o inutili sono i rimedj 

« ♦ a 

V VI. • "•• 

• I ... 

Affezioni del capo. 

La gonfiezza della testa , 1' ernia del cetre!* 
io , le deformità del capo , il dia tacca meato d«U 

w 
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le ossa d i cranio , ,»* Y idrocefalo sono ancho 
malattie, che si presentano ne' bambini di ire* 

SCO OftlK , . 

Le violenze, e.|e commozioni che soffrono, i 
lanciai nel parto spesso, producono una in* 
ljanimazioue e, una tumefazione de' comuni te-» 
gumeoti della testa. Suole cjuabrfie (volta la gon«* 
fiezza ussere congiunta ad una pulsazione. Et* 
scudo poco notabile V intumescenza , questa ce- 
de alle bagnature locali di, \iap cajdo : se poi 
la gouGezza è importante si pratica un taglio 
in croce, si permette ¥ uscita del sangue, e 
dell' umore che vi ristagna. 5 ottenendosi il ru 
marginameli lo con cucitura a secco. 

.jNella regione del capo in dove le ossa del 
cranio non ancora sono rimarginate ha luogo 
ì' ernia cerebrale ; poiché non basta la sostanza 
cartilaginosa , che protegge quelle parti a repri- 
mere V espansione del cervello. L 1 applicatone 
de 1 fomenti asciutti è utile 0 fa tal • caso ; senza 
che si esercitino pressioni che sempre sono pe- 
ricolose. . r <; ;-;.,{,| . fi[ ;, I 

I parti difficili sono alle Tolte la . cagiono 
delle deformità del capo , la di ct.i cura si de- 
ve commettere alT opera benefica delU natura» 
1/ uso delle levatrici de vesi disapprovare ; giac- 
ché iti questi casi f» phl savia la natura dali arte* 

Ne' p irti prematuri succede un dis t-jcea mea- 
to notabile, delle ossa del cranio , e la fonta- 
nella perciò e più, estesa. I^li c costume i n que- 
sta circostanza di mettere una , o dmj carie d* 
giuoco sulT apertura di queste ossa trattenendo^ 
Je con un Liudello attorno la lesta. Tal cura 
clic 1 arie incomincia v leu poi perft donala dal 
travaglio della natura. V t Girtanner. •> , 
U l> idrocefalo è la collezione acquea nata nel 

w velk 1 3 ossia* r idropisia & questa viscere. Jl 
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{ftalici hè distinguono quattro specie. La prima 
c quando I 1 acqua si raccoglie fra il cranio t 0 
gì' integumenti esterni \ la seconda si à quando 
f icqua si contiene neh' intervallo che passa fra 
la duramatre e Ì cranio ; la tersa spezie vien 
formata dalla collezione aquosa tra la dura , e 
pia madre- T ultima allorché si raccoglie eoa 
abbondanza ne* ventricoli del cervello. 

Co lesta malattia succede fàcilmente ne 1 barn* 
bini perché molli sono le loro ossa , deboli le 
loro connessioni *, rilasciati i vasi , laonde un 
deposito di acqua distende le parti sovrastanti, 
e vi produce l'Intumescenza. Qualrhe volta ti 
è osservata la gonfiezza giugtiere ad uno stato 
considerevole. Presso la collezione medica di 
Hai le r se fk ènuo esempj. 

A^Meglt adulti non avviene tale malattia perchè 
le laro ossa sono resistenti , e fortemente con- 
Héssé; e quando in essi formasi raccoglimento 
di acqua nel! 1 interno della testa ne siegue per 
conseguenza V apoplessia. »' ì «»iJi 

Pare consistere la causa prossima dell' idro-^ 
cefalo in una debolezza delle arterie , e de vasi 
linfatici del cervello f per cui mentre da' pori 
delle arterie gli umori si separano non vengono 

nell'i slessa proporzione riassorbiti dai linfatici; 

Qualche volta compressi i linfatici da via j locali 
eospeodono il 4drtf uffizio. ' 

L'abbondante separazione del fluido a quo so 
produco 'Vàrj fenomeni morbosi. Si osserva che 
t bambini affetti dall' idrocefalo sono stupidi , 
ed anno deboli ed ottusi i Sensi ; i membri so- 
no debolissimi ^ e gracili ; la stazione ed il cam- 
mino si rendono o impossibile , * difficile , la 
testa cresce enormemente in Volume. Quando 
pero l' idrocefalo é incipiente con difficoltà si 
conosce : noi intanto possiamo avvedercene at- 



91 

tendendo ai segni seguenti: P infermo è affetto 
dalla cefalalgia , dai dolori delle coscic , dal son- 
no brese , ed interrotto ; il polso é ineguale ; 
Je palpebre sono assai aperte ; si osserva 1' afo- 
nia ricorrente per intervalli, il tinnito dello 
Orecchie , le vertigini , ed il raddoppiamento 
dell' oggetto che si guarda , secondo Ippocrate. 

Le cause rimote sono la compressione del col- 
lo e della testa nel parto , P avvolgimento del 
funicelle ombilicalc al collo y il gonfiore delle 
glandole del medesimo collo , il. disrompimen* 
to delle idatidi formate nelP interno del cranio, 
© in altre parti del cervello. Per curare P idro- 
cefalo si e proposto il setaceo dietro il col- 
lo t e su di esso P applicazione di un vescica- 
torio. I diuretici devono darsi all' infermo ; 
perciò potrà mettersi uno , o due granelli di 
Scilla preparata dello sciroppo di ; cicoria. Alici 
autrice si dia la rabbia de 1 tintori. 

J. VII. 

* • • s 

La spina bifida è il tumore , o sia P idropi- 
sia del midollo spinale. A coloro ai quali av- 
viene questo male si paraliticano alcune volte i 
piedi. Nascono delle gonfiezze sulla spina molli 
al tatto , acquosi , pellucidi. Se si premano col? 
le sommità nelle aita si osservano divisi nel 
mezzo. Le cause sono il passaggio del /fluido 
acquoso dai ventricoli maggiori nel terzo, enei 
quarto, e quindi nel canale della spina : o 1' a- 
cqua istessa separata nella spina secondo à pen- 
sato il eh. Portai. Se quest* ultima causa à luo- 
go i medici chiamano la malattia col nome dV- 
drorachitide. Qualunque di queste cause esista 
I 1 acqua raccolta distende il canale midollare , 
e le vertebre , tantoppiù che le apofisi non so- 
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no ancora ne' bambini bea formate. Sarà non 
inutile il qui riferire 1' opinione di Morgagni 
j| quale dice ..... ibi putissi mum ubi sede* 
futura esi proccssuum quos spiuas vocant non ^ 
tantum ut credunt quia ibi tunc ossa disjuncta 
sunt nam etium a lateribus sejuncta , qua ad 
vcrtebrarum corpora annectuntur, sed in super quia: 
long* minor ad spina rum sedem quam a Lateribus 
resistenzits. est musculorum , tendinum. E rasi ge- 
neralmente creduto, cbe non convenisse passa- 
re'}! setaceo sul tumore al itolo di evacuar*} 
le acque 5 Marthey ne indicò la giusta manierai 
seancc pubi. Del resto convengono nella spine 
bifida gì' ìstesw ri in e ti j , cbe si danno uell' iduo«» 
cefalo. : ii .j !•**>■.■ 

; or. .* ; Vili. ..... ! ;v: 

il, il . e . ... «JJ-.'U 

Della Risipola , oftalmia , oéoità congenita , m 

del naso otturato*,. ■ . j 

Spesso i bambini verso il fine della prima set- 
timana vengono attaccati dalla risipola ; quan- 
tunque , ma di rado, la ' {tortino Ascendo, Ma- 
nifestisi un' infiammazione eria.ipelattìsa su tutta 
la cute , a cui ben presto siegue la suppurali»*, 
ne con sollievo del bambino. Spesse volte l'in* 
nominazione ;è 'limit i la ad alcun* parti c ome so» 
no la teita , le mani, i piedi T le ditn , lo gii 
nocchia, i malleoli, la nuca. Qualche volta U aa% 
fedone infiammatoria si desta, attorno all' ryn» 
bilico , ed alle parli genitali ; in questi casi j*\ 
estende gradatamente alle parti vicine , ai far aU 
ti va , e finisce colla cangrena. Girtanuer prò» 
pone che per impedire le sinistre consegue nza 
di questa malattia conviene l'uso* interno della 
china, i clistieri della chin.1 , ù '. le bagnatura 
locali collo spi rito -di vino canforato. v. a 
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L' oftalmie de* neonati procede ordinai lumen* 
te dal raffreddamento : essa è di poco momento, 
e non ricerca altro rimedio, che quello di la- 
sciar cadere di tratto in tratto sugli occhi po- 
che goccie di acqua oftalmico. Un tal rimedio 
pero conviene solo a malattia inoltrata. 

La cecità congenita deriva spesso dall' opaci* 
ti dt Ila cornea , e si toglie spontaneamente elas- 
so un mese. L'oscurità del suo centro è la più 
Ostinata. 

Nascono alcune volte i bambini colle narici 
così ristrette, che ditOcilmente vi passa Paria, 
Spezialmente quando vi ristagna il muco. Que- 
sto è il perché sono costretti spesso a distaccar- 
si dal Capezzolo per prender fiato. Sebbene que- 
sto inconveniente si dissipi da se stesso col ben 
svilupparsi le parti ; tuttavolta ricerca de' mo- 
mentanei soccorsi. Perciò si prenda una leggier 
piuma spalmata di olio, e s'insinui dolcemen- 
te entro alle narici : cosi si desta una irritazio- 
ne sotto alla quale il mucosi espelle, ed il bam- 
bino rimane sollevato* L' operazione si replica 
al presentarsi del nuovo bisogno, 
t . *• t 

Labro leporino. 

Il labbro leporino non è che la spaccatura la 
quale si forma nel labbro superiore. Talvolta si 
trova anche spaccata la mascella superiore , e le 
essa del palato. Poiché risultano grandi incon- 
venienti da questa viziosa conformazione , per- 
ciò allorché il bambino trovasi in sufficiente vi- 
gore bisogna sottometterlo alla chirurgica opera- 
zione, Fecali Bell System of sitrgerjr , Sabu* 
tier, ec. 
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i CAPITOLO IV, 
De' mali del bassoventrc* 

J. IX. 

L ano , la vagina , e 1' uretra possono qual- 
che volta comparire ne' bambini imperforati; 
Suole proventre questo vizio in due maniere 1. si 
osserva al dovuto luogo un' apertura ; ma non 
perciò sorte il meconio , e il bambino piange. 
Ciò nasce o perchè le pareti degli intestini an- 
no un* adesione , o perchè vi è al dimezzo una 
membrana. I chirurgi allora insinuano una ten- 
da spalmata di miele rosato , e sollecitamente 
apportano la guarigione, a. Altre volle non si 
osserva alcuna traccia dell' apertura ; ma un tu- 
more prodotto dall'urlo del meconio. In que- 
fio secondo caso ben riconosciuta la natura del 
tumore deve farsi V operazione dell' ano artifi- 
ciale aprendo con un taglio in croce la parte 
chiusa ne) sito dove esser vi deve Pano. Allo- 
ra la cute si raggrinza attorno all'ano, e si di- 
spone in maniera che può fare le veci di uno 
sfintere naturale. 

Quando si scorge imperforata la vagina si 
trasferisce 1* operazione ad età più inoltrata . 

Avviene qualche volta , che P uretra luugi 
dalP aprirsi nell' apice come è naturale si apre 
alla base del glande vicino al frenulo. In altre 
occasioni 1' apertura dell' uretra si rinviene alle 
falde del pene , all' estremiti dello scroto , vi- 
cino all'ano o nella vagina: Vi sono esempi 
di vera imperforazione dell' uretra , nel qual 
caso P orina qualche volta si fa strada ali* ora- 
bilico trascurandosi di aprirle un' esito artificia- 
le. I chirurgi fantoo un' apertura ne' maschi al- 
l' «tre- 
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P estremità del pene , nelle donne sotto la cli- 
tor de /introducendo neir apertura una cande- 
letta, che vi lasciano , finche la feritasi risana. 

Dell'ernia ombilicale , ed emorragia delVombilico. 

Allorché » bambini vendono al mondo coll'ernia 
Ombilicale la legatura del funicello alla distan- 
za di un pollice dal tumore fa sovente svanire 
questo accidente, spezialmente quando soffer- 
masi con una compressa. Che se 1' ernia non 
potrà rimettersi in una sol volta si richiedono 
le fomentazioni di vino caldo- sulla regione del- 
l' omhilico. • 

Sebbene d'i rado , pure succede qualche vol- 
ta che per molto tempo esca dall' umbilico san* 
gue mi«to al muco. Se tanto accade non vi vuo- 
le altro ri ::edio . che un guancialetto sull' om- 
2)ilico ritenuto da un empiaslro , o da un bin- 
dello fino alla guarigione perfetta. 
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Dolori di ventre singhiozzo . e vomito. 

I dolori ventrali de' bambini derivano perlop- 
iù dall' aria cha distende gì intestini. Le stro- 
finazioni sul ventre , e sui reni procurano V usci- 
ta dell' aria. Il singhiozzo , ed il vomito cagio- 
nati dal cibo abbondante, non richiedono altro 
àjuto , che maggior parfimonia nel somministra- 
re il latte. 

Itterizia. 

L'itterizia è una malattia de" bamhini elite si 
manifesta il terzo giorno dopo il parto. Hamil- 
ton è di sentimento essere questa malattia al- 
cune volte fatale ai bambini. ' * 
- Le cause dell' itterizia sono in primo luogo il 
trattenimento del meconio, che colla distanzio- 

4 
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ne delle budella comprime il fegato , impedendo 
f uscita della bile: secondariamente il soverchio, 
e denso latte della balia potendo produrre ime* 
desimi eflfelii del meconio costituisce ancora una 
cagione dell' itterizia. Non bisogna però negare, 
che oltre a queste cause possono rendersi egual- 
mente operose quelle medesime , che neg-i aduU 
ti producono una simile malattia. Anche i ver* 
mini sogliono produrla secondo il Rosensteìn. 

Le cause indicate agiscono o perchè oppilano 
r apertura dal coledoco al duodeno , o perchè 
irritando gì' intestini cagionano uno stringimen- 
to spaimodico nelle sue tuniche , e quindi nel* 
l' imboccatura del coledoco. Feggctsi RosensUin 
Cap. XX. \ 

1 sintomi di questo morbo variano tanto auan» 
lo le cause , imperciocché alcuue volle il barn* 
tino non è allo stato di poppare , dorme sem-* 
pre t e le sue funzioni pajono quasi sospese. AL 
tre volte i fanciuiliui anno e dolori colici , e 
fiere convulsioni. 

Intorno al presagio di questo morbo Ippocra- 
te à detto S. a. Aph. Ictcrìcis hoc par durum fie- 
ri malum \ ed altrove A. 6 \ S. 3, Jctericis cuni 
Jebre dexterum hjpocondrium fieri , non bonum. 
Fa d'uopo della maggiore attenzione nel curare 

itterizia , e bisogna aver sempre in considera- 
zione le cause da cui proviene. Se il meconio 
ne forma la cagione , bisogna espellerlo eoa 

Gualche piccolo cucchiajo <li olio di ricino , e 
i zucchero; oppure con qu lche poco di man 4 
Se ne viene incolpato il latte vecchio della au- 
trice , bisogna cambiarlo , che se niun.i di quo* 
si e cagioni è evidente uno , o due erani di ra» 
dice ipecacuana suole produrre felici effetti , 
precisamente quando il bambino è colpito da 
nausea. 
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Discesa de % testicoli , ed ernia, congenita. 

I testicoli rimangono nel bassoventre fino al- 
1* epoca del parto , e poco prima. Finché re- 
stano nel bassoventre sono solamente ricoverti 
dall' albuginea. Subitocbè ban passato 1* anello 
inguinale si contengono in un sacco formato dal 
peritoneo che ban trasportato seco : in seguito 
questo talmente si riunisce, cbe rinserrandosi 
neir apertura dell'anello l'apertura rima n cbio> 
Sa , cessando intieramente la comunicazione fri 
la cavità del bassoventre , e quella cbe forma là 
Vaginale. È ben agevole pertanto il comprende- 
re come qualche volta avviene , cbe una qualche 
porzione degli intestini penetra nell' apertura 
formata dal peritoneo , prima cbe cbiudesi. Per*. 
Ciò in questa circostanza si dà luogo ad nn' er- 
nia , il cui sacco è la vaginale del testicolo. Fa- 
cile è la cura, rimettendosi l'ernia e applican- 
dovi delle compresse. 

> 

$. x. 

Convulsioni , eclampsia , e trismo. 

La somma sensibilità de' nervi de* bambitfi 
rende ragione delle frequenti convulsioni a cui 
Vanno soggetti. Quando una, o 1' altra pa'le 
del corpo si contrae diciamo aver essi le con- 
vulsioni ; ma se tutto il corpo è rannicchiato , 
è la faccia livida si dice aver essi lo stringi.nen- 
to ( esclampsia. Rosenstein C. X. 

I segni , cbe precedono questa malattia sono 
il sorriso frequente in sonno , e veglia , la dif- 
ficoltà d' orinare , i stringimenti ripetuti de* den- 
ti , le scarse evacuazioni , i stravolgimenti degli 
•echi , la lividezza del volto. Preceduti, cbe 
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sona questi segni il corpo si coulrae^p tulto t 

0 un membro dopo P altro ; le labbra li chiu- 
dono , e la bocca è piena di muco. Dopo qual- 
che tempo tutto finisce, il bambino cade in un 
sonno profondo , quindi ti sveglia , e pare che 
stia assai meglio. Comeché non siasi distrutta la 
cagione morbosa il giorno seguente comparisce 
un nuovo parosismo ; e cosi in seguito. Fre- 
quentemente un profondo sonno con rantolo 
impone il termine alla vita de* fanciulli. 

Jl dottissimo Rosen de Roseustein nella sua 
opera sulle malattie de* bambini trattando del- 
l' eclampia ne dettaglia chiarissimamente tutte 
Je cagioni. Jl tratteuimento del meconio , i 
dolori di ventre , V ira delle nutrici , la denti- 
zione » la scabia relropulsa , i veleni del v r 
juoio , della roso'ia e della febbre scarlatina , i 
\ermini , la febbre intermittente , la pietra ed 

1 calcoli , T abuso degli oppiati sono le ordi- 
narie cause di tale malattia. Egli è ben facile 
di avvedersi, che queste potenze morbose o ir- 
ritano la sensibilissima compage de' nervi , per- 
lochè destano le convulsioni , o la indeboli- 
scono. 

La cura di questo morbo deve yariarsi a nor- 
ma delle potenze morbose. Distrutte che esse 
saranno allora nuli 1 altro rimanendo , che una 
gran debolezza de" nervi gli oppiati guariscono. 
Io soglio avvalermi in questa occasione del ba- 
gno , di qualche infuso della radice di valeria- 
na , e di molte goccie di laudano liquido di 
Sydhenam. 

, Dall' eclampsia -non differisce gran fatto il 
trismo de' neonati trismus nascentium. Frequen- 
tissima è questa malattia ne' climi caldi , e pre- 
cisamente nelle indie occidentali. 11 bambino , 
che iì • viene assalito piange continuamente eoa* 
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voce cupa , e smorta ; 4i attacca, con avidità ai 

capezzolo , ma subito Io lascia senza poppare : 
in seguito s' irrigidisce la mascella inferiore , si 
rende immobile , e si distacca per due , o tre 
i n e dalla superiore , senza perciò che possa 
chiudere la bocca. Le labbra , e la lingua si 
fanno immobili ; la deglutizione scema gradata- 
mente finché aff tto si abolisce. La convulsio- 
ne muscolare non è già limitata alla sola ma- 
scella ; i muscoli del collo della nuca , del dor- 
so s' irrigidiscono ; il corpo s' incurva all' in- 
dietro , tumefacendosi il bassovt nlre , soppri- 
mendosi il secesso , e ]' orina. La respirazione 
si rende difficile ed interrotta , la pupilla si fa 
immobile. Le braccia , e le gambe s' irrigidisco- 
no , si gonfiano i muscoli del dorso , e la pelle 
acquista un color rosso , e violaceo. 

1 rimedi efficaci per la cura di questa malat- 
tia 50110 i bagni tiepidi spesso ripetuti , matto- 
ni caldi avvolti nella flanella, e spesso ripetu- 
ti , una dose coraggiosa di oppio , e canfora f 
fr< g igioni aromatiche su tutto il corpo , e • ve - 
scicatorj applicati sulle spalle , e sulla nuca. Le 
med cine debilitanti sicuramente ammazzano. V. 
Girt. />. 26. 

CAPITOLO V. 

* * 

Malattie de* bambini dalla lor nascita fino 
al terzo anno di loro vita, 

AFTE. 

Si chiamano afte alcune vescicole che nasco- 
no in bocca ai figliuoli , ed alle quali soprav- 
vengono piccole squame o croste. Questa infer- 
mità è molto incomoda , e spesso si congiugne 



a pericolo di vita. Perchè non lolantente i fan- 
ciulli gridano pe' dolori ma non possono nem- 
meno succhiare , e patiscono fumé , e sele. Se 
le afte si formano ne!le fauci il fanciullo non 
può ben inghiottire ; se si atamano verso io 
stomaco producono vomito , e pericoloso sin- 
ghiozzo ; se giungono alle intestina non può il 
chilo entrar nel sangue , ma* passa fuori per 
diarrea ; e se questa continua i bambini muo- 
iono per mancanza di nutrisionc. Rosensteitl 
C . IX» 

Sono pei Ioppiù le afte di color bianco , o 
giallognole , e trasparenti. Quando più si avvi- 
cinano al nero tantopiù sono pericolose ; per- 
chè in tutte le macchie nere come ben dice il 
Rosenslein ewi già rangrena. Le afte , che 
svaniscono e più abbondanti ritornano egual- 
mente che quelle che sono spesse , e profonde 
sono pressocché maligni*. 1. Quelle che si os- 
servano alle labbra , alle gengive , alla lingua , 
internamente alle guance , al palato , al freno 
della lingua , alle tonsille si curano facilmente. 
9. Se vanno nello stomaco, nelle intestina sono 
pericolose. 3. Allorché scendono nella trachea , 
e ne* polmoni son più pericolose. 4* $ e P 0 ' ' n ~ 
cominciano nel ventricolo , o nelle intestina, sa- 
lirono pel collo, e si lasciano vedere nelle fauci 
come una catena lordosa , sono pericolosissime. 

Le (in qui esposte quattro specie di afte si 
possono conoscere soggiugne it Rosenstein dalle 
seguenti circostanze. La prima specie cade sot- 
to all' occhio ; la seconda si può in parte ve- 
dere , e nell'altra conghiclturare , da che il 
fanciullo vomita tutto ciò , che inghiottisce , o 
I diarrea \ la terza si ravvisa allorché il fan- 
ciullo tosse molto , e la voce risuona come se 
passasse per un tubo metallico *, la quarta si 
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conosce dalla febbre unita ad una forte èva* 
coazione , dall 1 attuale grande inquietitudioe , 
dalla rossezza della lingua , e dal vomitato di 
tutto il nutrimento. Rosenstein L. C. 

Sono cause delle afte la trascuratine dell» 
nettezza della bocca , il latte vecchio , denso 9 
ed agro, la dimora in un'aria impura, V espo- 
sizione al freddo , ed all' umido , i addormeo* 
to nel! 1 allattare , un contagio specifico, la den- 
tizione. 

JVon senza fondamento si è proposto , cbe 
per prevenire il mal delie afte convenisse una 
decozione di salvia unita al vino, ed a qualche 
poco di mele. S' intinge con questa medicina un 
pannolino il quale # s* avvolge ad un dito, e co- 
lf si lava la bocca del fanciullo principalmente 
Ove si veggono macchie bianche. 

Que' medici i quali si sou persuasi , che il 
male è bene , come se il nero fosse simile al " 
bianco han creduto, che le afte sono mosse sa- 
lutari della natura. Ridicole pretenzioni ! dan- 
nosi sistemi ! Bisogna che il medico sia ben sol* 
lecito nella cura delle afte. I prrtesi diversivi 
per mezzo de* vescicanti in occasione di afte 
vanno senza effetti , e non sono che il risultato 
o del pregiudizio , o dell' ignoranza. Il signor 
Roscnstein ha Jodalo lo sterco di pollo infuso 
nel vino, ma al dire di Girtanner è un pecca- 
to che siffatta genia di medicamenti deturpino 
T opera di Rosenstein. Conviene da teinj o in 
tempo bagnare la lingua con una mistura di due 
acropoli di borace, ed un'oncia di miele. Se le 
afte saranno molto infiammate si ungeranno trat- 
to in tratto di unguento di cerussa. Quando la 
malattia ha una sede più profonda ; è più gene- 
rale vi vuole T uso interno del brodo , e della 
china mesebiata con uua soluzione di gomma. 
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Sarà talvolta necessario per correggere 2 disor- 
dini dello stomaco , e delle intestina di ammi- 
nistrare de' blandi vomitivi ; e quando le fecci 
son verde , ed ànno un puzzore d' agro , si pre- 
scriverà la magnesia. Che se esse sian sciolte, 
ed Anno la somiglianza di un' acqua fangosa si 
esibirà di tempo in tempo qualche dose di lau- 
dano. V. Hamilton. 

Sarà un necessario avvertimento che affine 
di evitare le offese, le quali possono risultare 
alle mammelle delle nutrici si ungano prima i 
capezzoli con una soluzione mucillaginosa *, e 
quindi dietro 1* allattamento si lavino con ac- 
qua , cui siasi versato qualche poco di alcoole. 

Alcuni Scrittori medici fra le altre malattie 
de* bambini annoverano il male delle vescicole 
bianche alla bocca \ ma" queste vescicole nuli' al- 
tro sono, ebo una specie di afte benig te , le 
quali nascono fn qucn emente dal soverchio sfor- 
zo del bambino nel succhiare* il latte. Assai fa- 
cile ne è la guarigione ; poiché basta con uri 
pannolino bagnato con acqua ed aceto umettare 
la bocca del fanciullo/ 

Del t attinte , o crosta kttlea. 

II laitime si manifesta con croste larghe , al- 
te , e squamose, e contenenti una materia ico- 
rosa. Spesso nel principio s? presenta a guisd di 

Cistole ora larghe , ora rotonde , ed ora picco- 
t che aggruppandosi , e riunendosi fanno itila 
r» più croste ampie di un colóre bianco giallo- 
gnolo. Da questa malattia sogliono essere attac^ 
rati i fanciulli dalla loro nascita , Gno al setti- 
mo \ o al decimo anno. Qualche volta la malat- 
tia 
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tia svanisce , e quindi si riproduce. Comparisce 
al principio sul fronte , sul cranio , e sulla fac* 
eia , dilatandosi su tutto il viso , finché qualche 
Volta giunge a ricoprire tutto il petto. 

Ella é una imprudenza alla quale tristi effetti 
si accoppiano quella di retropellere istantanea- 
mente if lattime ; perciò bisogna evitare rioiedj 
ripercussivi, ed astringenti. Strtikio ha lodalo' 1* 
iacea tricoloris o sia il flos trini tali*. Fa d'uopo 
-prendere V erba recente , senza radice , e. sco- 
ia seme, e cuocerla nel latte, il quale potrà 
darsi più volte il giorno in bevanda. Caduta la 
prima crosta e di bene spalmare la parte con 
burro , e latte caldo. Riferisce Levret essere io 
Francia molto alla moda una maschera formata 
di carta sugante spalmata di burro fresco, che 
si rinnova spesso. Giova l'acqua di vipera-. 

Per impedire , che in questa malattia si at- 
tacchino gli occhi bisogna inumidirli di latte 
.caldo. 1/ applicazione de* vescicanti alle braccia 
molto lodata da' medici ad' oggetto di espurga* 
re la macchina , spesso riesce senza utile effetto. 
- . * » ». : r,* ' ♦ 

•fv Ulceri, escoriazioni, e rossezza. 

Ad onta di qualunque precauzione nel custo- 
dire 1* oii) hi lieo de' bambini rimane ali 1 intorno 
■del medesimo alcune volte una durezza , ed una 
esulcerazione. Le escoriazioni avvengono facil- 
mente ovunque qualchuna delle parti si tronfi 
in continuo contatto con un* altra. Cosi sono 
ile orechic , le ascelle , il colto , le inguinaglia , 
ie -cosce ec. Le polverature del ! e parti offese 
jcolla polvere cipi a, e colla cresca si devono 
riprovare. :.i*e 4 'i i r . k i . 

La furia del licopodio è assai vantaggiosa , 
ed innocente. Essendovi un espurgo di materia 

5 
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ti lavano giornalmente le parti con alcoole dì* 
luto in acqua commune , coli* aequa di calce f 

0 con una debole soluzione di zucchero dì Sa* 
turno. Consiglia Hamilton di medicare le parti 
colla mandeca di spermaceti, o col ceroto di 

Turner. 

La rossezza è assai comune ai bambini : essi 
comparisce spesse volte dopo la nascita , e ri» 
torna trattò tratto durante il periodo dell* eU 
lattazione Apparisce sotto la forma di una 
* quantità di piccole bolle rosse y e distinte che 
ci possono sentire sopra la pelle -, ma non di 
rado, siccome attesta Hamilton sono di un co* 
Jor giallo o di perla. A dire il vero però pie 
frequentemente non si reggono , che larghe 
macchie. L' eruzione è delle Tolte generale ed 
altre tolte comparisce soltanto scila faccia , o 
sulle estremità. 

Io mi persuado che la causa della rossagine 
derivi dagli abiti soverchiamente calorosi con 
Citi si circonda il tenero corpo de* bambini ^ 
oppure dall' aria rinchiusa , e calda delle loro 
abitazioni. In forza di tali potenze la traspira- 
zione è trattenuta al di sopra della pelle , o*é 
produce la sopra esposta eruzione. Quindi ogni 
uomo attinto, e non preoccupato dal pregiu- 
dizio bandirà dalla sua niente la falsa idea, che 
ja causa della rossezza dipenda da un acrimo- 
nia , Chela natura discaccia io Ul modo dal si» 
sterna. Inerendo a questi principi la cura delle 
presente malattia si effettua colle sole regole 
concernenti il governa de' bambini per le sci 
cose non naturali. Allorché però in un colpo 
avvenga la retropulsione della eruzione il bagno 
caldo è un' utile 'rime dio. 

». «i 

1 . » • . ■* ■ 
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Della diarrea , e ttitichtiz*. 

Siccome il ventre de' bambini alle volle è 
«oggetto alle abbondanti evacuazioni , ed altre 
volte alla stitichezza , cosi conviene che io ne 
abbia a trattare Esaminandosi le materie eva- 
cuate , queste si presentano in varia consisten- 
za , e colore ; cosi osservansi acquose , fi erose « 
grumose , biliose ec. 11 loro colore spesso è 
giallo , verde , fosco , negro , rosso ; V odoro 
▼aria gradatamente dall' acido debole al forte , 
ed al putrido disgustosissimo. I sintomi che si 
congiungono alla diarrea sono V abbattimento 
delle forzo, la mancanza di appetito, la nau- 
sea , la emaciazione , il pallore della faccia , lo 
veglie coutinue , V affanno , la gran sete , V ari- 
dità della bocca, e delle fauci , il colorammo 
dell'orina ed altro. Che se la diarrea consiste 
in esito sanguigno , o in esito mucoso poco ab- 
bondante congiunto a tenesmo , ed a febbre J 
allora prende il nome di disentcria. 

Hoffman opinò cbe la diarrea infantile risul- 
tasse dall' accresciuta irritazione della tunica 
muscolosa dcgP intestini da cui derivava una 
spasmodica contrazione $ o pure egli pensava f 
che lo soverchia atonia delle fibre intestinali ne 
potesse costituire la causa prossima. Tom. ì. p. 
5. C. i5. Codesta opinione quantunque ormai 
antica merita di essere rispettata ; ed é quello 
istessa , che noi secondo i lumi della moderno 
medicina fortunatamente adottiamo. 

Le cause rimote T che valgono a produrre la 
causa prossima sono ben varie. Primieramente 
} % abbondanza del latte non potendo essere di* 
gerita: dai ventricolo y e dal duodeno si rende 
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arìda , si corrompe , ed esercitando V azione di 
stimolo sugi' intestini , accrescie il lor moto pe- 
ristaltico , e quindi i' espulsione. Fisterò non 
senza ragione à sostenuto , che la sierosità ec- 
cedente del latte contribuisse alla produzione 
della diarrea snervando , e rilasciando il tubo 
intestinale. 11 signor Fassari nel suo trattato 
sulle malattie de' bambini convenevolmente tra 
le altre cause ammette il passaggio dall' uso del 
latte al cibo specialmente quando se ne prende 
in gran copia , e di ogni qualità. Erasi di que- 
sta verità accorto ristesso Poeta Venosino. L. 
11. satira II. , ed è cosa assai manifesta che la 
diversità , e V abbondanza de' cibi non possono 
essere tollerati dalla debole vita del canale ali- 
meulizio de 1 fanciulli ; onde nascono pulrefazio- 
ni e scioglimenti. Ho il funesto esempio di un 
bambino morto per auesta cagione , e molto 
più per T ignoranza de* medici , cui data fu la 
cura. 1 vermi sono egualmente l'origine di que- 
sto morbo , e particolarmente i lombrici , sic- 
come T illustre Boerhaave erasene ben avvedu- 
to ; mentre egli à AtUoltiEfficiunt enim irritalio- 

n e nausea* vomitus , alvi fluores diarea 

p. i364. Finalmente la dentizione della quale 
ai parlerà in seguito muove efficacemente la 
diarrea. 

11 flusso di ventre è bene spesso una malat- 
tia pericolosa e mortale. Quando si protrae per 
molto tempo , leva le forze , e V appetito , ec- 
cita la febbre. Parimente è pericolosa se le ma- 
terie eacrcmentale sono di diverso colore, cioè 
■verde , porracee , e negre , il che è V ultimo 
grado della degenerazione della biie ; oppure se 
sono al sommo fetide. Sarà però lieve , e non 
pericolosa quella diarrea in cui il flusso è sie- 
roso « di un sol colore, non mollo fetido e sea* 
za febbre , ed emanazione. ^ 
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La cura della diarrea infantile deve diriger- 
ti a norma delle tarie cause dalle quali ricono- 
sce la sua origine. L'emetico nella dose di uno, 
o due granelli , c più , secondo 1' età de' bam- 
bini è una medicina conveniente se vi anno sa- 
Lurre guaste , e viziose } nel qual caso utilissi n 
ma è ancora una tenue infusione di rabarbaro , 
o le piccole dosi dì magnesia. Osservandosi , che, 
la diarrea cede a questi rimedj , divenendo più 
duri gli escrementi , allora non vi fa bisogno di 
altro. Il sig. Harris volle rimproverare V uso de- 
gli oppiti , ma Undervood , Girtanner, ed al- 
tri molti raccomandano di adoperarli. Posso as- 
sicurare francamente di aver somministrate le 
Miedicine oppiale in Occasione di diarrea ostina- 
ta sempre con felici successi ; potrà perciò som- 
ministrarsi il laudano liquido di Sydhenam nel- 
la dose di una goccia da ripetersi in ogni qual- 
tr' ore in qualche piccola quantità di sciroppo. 

Opposta alla diarrea è la stitichezza. 11 medi- 
co deve ben distinguere la stitichezza naturale t 
da quella che si acquista in seguito ? la prima è 
indifferente , la seconda è morbosa , e si deve 
curare*. La trascuranza di questa distinzione puoi 
esser spesso fatale al bambino. La manna, il ra- 
barbaro , lo sciroppo di cicoria del Nicolò , il 
siero inacidito con magnesia , e zucchero sono 
purganti pe' bambini , essendovi stitichezza. I 
clistieri di malva , e poco olio dolce riescono 
Utili. I suppositor) composti di sapone di Spa- 
gna eccitano prontamente le escrezioni ventrali 
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II Dottor Roah che à ben descritto questa 
malattia riporta per tìntomi quelli , che sieguo- 
no : incomincia una diarrea , che continua par 
qualche tempo senza verun* altro sintoma ; qual- 
che tolta viene accompagnata da forte vomita 
Con febbre. Gli escrementi e della bocca, e del- 
l' ano sono ora verdi , o gialli ; ora mucosi o 
sanguinolenti ; talvolta liquidi , e trasparenti 
come r acqua contenendo alcune volte de' ver- 
mini. Il bambino si lagna di forti dolori si ag- 
gruppi , e cambia ogni momento situazione. Il 
Capo soffre un calore ardente, le mani , ed i 
piedi son freddi ; il polso è frequente e debole, 
^fla febbre d' indole remittente si associa il de- 
lirio , e le convulsioni cosi alle volte violenti 
ebe dimenano violentemente il corpo deh barn- 
Lino. La sete è ardentissima : i suoi occhi di- 
ventano smorti , ed incavati. L' ottusità de* sen- 
si che si manifesta ghigne tant' oltre , che le 
mosche si posano sugli occhi aperti senza che 
le palpebre facciano alcun moto per iscacciarle. 
Alcune volte continua il vomito senza diarrea ; 
ed altre volte tutto all'opposto. 

Così pericoloso è questo male , che spesso 
ammazza in i \ ore Se continua per sei o otta 
settimane , finisce colla morte ; giacché il barn* 
bino poco a poco si dimagra , compajono delle 
macchie gialle sul corpo , le convulsioni , ed il 
singhiozzo ; e finalmente succede a morte. 

Il dottor Rush di cui questa descrizione é una 
copia rigetta dal novero delle cause delia cole- 
ra infantile la dentizione , i vermini , V uso del- 
le frutta e tutt' altra causa. Siccome però la co- 
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Jeri è ordinariamente una malattìa epidemica , 
cbe domina nella stagione più calda ; cosi biso- 
gna attribuirne a mio parere la causa al calore 
eccessivo che indebolendo il corpo de' bambini, 
e viziando la bile desta la surriferita malattia* 
Perciò separandosi molta bile , ed alterandosi 
dall' eccessivo calore irrita il tubo alimentizio , 
e lo stomaco nei quali V eccitabilità è a' cumu- 
lata , e quindi desta vomiti , e secessi. Assicu- 
ra il sullòdato signor Rush , che V oppio è una 
grande medicina , e perciò molto giova il lauda* 
So unito aT acqua di menta. Sosio di Vantaggio* 
secondo il Girtanner le bevande attenuanti , co- 
me sono il thè di malva , o di melissa coti al- 
cun pocò di gbmm' arabica , nell 1 atto che si 
praticano le 1 lunature di vino generoso sul bas* 
soventre. Mi è toccato alcune volte di curare 
la colera, ed io mi sono felicemente servito di 
una mistura di laudano 6 goccie , liquore ano- 
dino io goccie ; acqua di cannella mezz' oncia , 
ed uà oncia di sciroppo di cedro. Si dà il ri* 
medio nello Spazio di ao ore. 

$. XIV. 

. ) . y • » 

Dello strabismo. » • 

Succede lo strabismo allorquando entrambi gli 
occhi ànno una direzione diversa , un* occhio ai 
dirige air oggetto, e V altro nò. in questo ca- 
so avvicinano il loro asse , e lo allontanano } 
oppure T uno guarda al di sopra , e T altro al 
di sotto. •.. 

Alcuni antto pensato, che la causa dello stra- 
}>ismo consisteva nella retina. De la Hire porta 
opinione, cbe vi sia nella retina on punto pie 

sensiLile del rimanente , perdei devesi dirigere 

* • 

f 
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V occhio talmente *, die vada V immagine dell' ogU 
getto al punto dinotato. Essendo questo punto 
Dell' istessa situazione in tutti e due gli occhi 
non vi ha strabismo ; ma se essi non si corris» 
pondono in situazione, allora nasce la malattia» 
Jurin però fece diligentemente conoscere 1' er*- 
raneità di questa teoria. Altri hanno preteso , 
che il difetto è riposto ne' muscoli ; ma a dire 
il vero questo vizio de' muscoli . ossia il lur 
disquilibrio é una conseguenza dello strabismi , 
e. non la causa. 13 
,c JLe Vere cause adunque son quelle che noi ci 
faremo a dinotare. In primo luogo nasce la ra*> 
lattia dall' essere un,' occhio più valido dell ai* 
tio ■ e quindi dall' impiegarsi il più valido per 
guardare 1 oggetto. In secondo luogo deriva dal 
presentarsi frequentemente al bambino più og* 
getti, piacevoli uh* un sol tempo ; giacché allora 
dirige diversamente gli occhi , 1 i quali perdono 
il loro para Ilei li* mo. In terso luogo dipende 
dai! imitazióne de' soggetti strabilici che eoo» 
versano familiarmente coi I ambmix In quarto 
luogo proviene dall' essere un occhio miope , e 
l'altro o naturale, 6 presbite. In quinto luogo 
si manifesta se il lume non è tenuto dirimpetto 
alla culla , ma trasversalmente \ o all' indietro ; 
giacché allora si dirigge quell' occhio verso di 
cui la luce si dirigge à preferenza dell' altro.' In 
sesto , ed ultimo luogo i vizj di costruzione 
4cJP occhio possono generarla i cosè è la parali- 
si di. alcuni mùscoli dell' occhia I, qualche tumo- 
re nelle palpebre l' adesione di tuia delle pal- 
pebre all'occhio i stesso. V. Girl. pag. JI9. ib 
.1 Più agevole si è la guarigione lieUo strabismo 
prove niente dall'abitudine, di quando ricono- 
sca altre cagioni. Le cause, che lo producono 
bevono istruire il medico a prevenirlo precisai 

mente 
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mente se esso è la conseguenza della calliva pò* 
sizione del lume artificiale. Jo mi sono assicu- 
rato , che qualche volta lo strabismo cedeva adi 
una cura fisica. Consiste questa nel mettere sutl' 
occhio , • che diverge il suo asse un'emisfero 
metallico bucato in tale maniera nel suo mtz-* 
zo , che obblighi l'occhio male, affetto di ris- 
guardare 1' oggetto secondo la direzione del sa-* 
no. L' uso continuato di tale amminicolo va 
congiunto alla guarigione ; giacché ognuno si 
persuaderà quanto possa l'abitudine. 



9 ■ * * 

t)e % crinoni , e della fogna spuria, 

Ùna volta furono riguardati i crinoni £omo 
vermini, che corrodevano la pelle de' bambini, 
e quali animali perasiti si cibavano del loro nu- 
trimento. Égli fu perciò che i medie partigiani 
di questa opinione , si persuasero , che quantun- 
que i fanciulli molto si cibavano intanto essi 
niente, o poct> si nutrivano. Il sig. Achermann 
Con molta accuratezza dimostrò , che siffatta opi- 
nione era un'errore-, e quindi fu d'allora age- 
vole il rintracciarne alira Cagione. Il sig. CrU 
stofaro Girtanner mi sembra che abbiane asse- 

?;hata una più probabile ragione , sostenendo 
rancamente , che i crinoni nuli' altro siano , 
che una mucosità attaccata alla cute > e pròve- 
niente dal difetto di polizia. ** . > li 
Basta affine di brevemente descriverò q«esta 
malattia il dire, ch'essa si manifesta con f sprez- 
za , o sia disuguaglianza di cute accompagnata 
da piccole prominenze di punteggiature. gi*ll0r 
gnoic , ed alcjumto brune. Se mai verrà posto 
U corpo' de" bambini ià un bagno , e poscia gli 

6 
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si stropicci l.i cute, da tutti eroe' punti sbucci- 
no de piccoli corpi bruni sottili come vermini, 
clic altro non sono se non mucosità la quale si 

fiarte dalla cute. La polizia degli abiti , e del 
etto , i bagni , e le strofinazioni con un pan- 
no caldo apportano la guarigione a questa ma- 
lattia niente pericolosa. 

Una eruzione qualche volta verso V epoca del- 
la dentizione ingombra la faccia , ed il corpo 
de' bambini. Rassembra alla scabbie , ma se ne 
distingue per non essere contagiosa. Si unisce di 
rado alla febbre, o è il siutouia di qualche al- 
tra malattia. CesSa da se stessa non richieden- 
do spesso altra cura , the V cvitazione dell' aria 
troppo fredda. A me accade spesso di osservare 
questa eruzione il p*u delle volte senz* fehbre 
comparire nella stagione di primavera , e di esta- 
te, lo veramente o non la curo , oppure mi con- 
tento in casi più ostinati di prescrivere ciualche 
oncia di acqua di vipere, o qualche poco di sci- 
roppo di viole con aequa , ripetendo la medici- 
na giornalmente fino ad alcune settimane. 



Difficile dentizione. 

T5 ? •. • i r, i » 1 

" $. XVI. 

La Storia medica* non manca di fatti dai qua- 
li rileviamo essere T nati parecchi bambini coi 
denti di' già sbucciati fuori l'alveolo, tenzoni 
narra di. due. fanciulli usciti in luce con, denti , 
il A primo con quattro ; ed il secondo con doppio 
orai né T. 3. obs. 20. , et ob$ 1 55. Si legge nel- 
la vita di Lodovico A IV. , di cui anche parla 
rìaftbolino. Anat. Uh'. 4. c. 12. , eh' e^ji nacque 
con tre ordini eli denti. Pa ssa ri osservò' 1 un inco- 
iato fanciullo fornito de' denti incisiti Praef, 

c * : ** 'J ti M IH n' •■U K> ' f 
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p. i iy. Io ne ho veduto due coi soli due mci- 
■ivi superiori. Ad ogni conto però regolarmen- 
te i denti nascono circa il settimo , fino al no- 
no , e decimo mese , e qualche volta nel termi- 
ne del primo anno , cou ordine tale, che i pri- 
mi a comparire sono i denti incisivi , quindi i 
canini, i molari) è finalmente i tardivi, chia- 
mati volgarmente denti dellà sapienza. 

Quando la dentizione non và congiunta a mo~ 
lesti sintomi non addomanda molte cure. 11 
sig. Fourcroy avvisa , ehe ne' tempi di dea- 
tizione non Lisogaa far passeggiare i fan- 
ciulli y raccomanda la dieta « e suggerisce di 
porre loro in mano una crosta intinta di mele, 
facendoli bere acqua melala, e non impedendo, 
che stuzzicchino le loro gengive. E questo con* 
s glio utilissimo in caso di regolare dent zionc, 
1 segni della comparsa de denti sono ordina- 
riamente quelli , che sieguono : ì. Il fanciul- 
lo porla spessò le mani alla Locca , e morde i 
capezzoli della mammella a. Sorte molta Saliva 
dalla bocca , o s' inghiottisce 3. Le gengive so- 
nò tumide , ferite , o infiammate , e la nutrì» 
ce sente calore colla sua mammèlla nella bocca 
del bambino 4- I' e tonsille, gli occhi, e lè 
guance si gonfiano , e si arrossano. Rosenstein 

c. riti. 

Se un sol dente sorte per ^.oTta , egli è be- 
ne \ ma se più denti spunta^ la cosa va di- 
yersamente. Veramente durante il periodo del* 
1* allattamento di rado spuntano più denti , 
►ebbene verso là fine del secondo anno i ban j» 
uni né abbiano dieci per ciascuna mas gè la r % 
Jamilton ó. 22 t. 
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mestieri prese ut era ente che passi il novero di 
qu e' sintomi , che si allegano alla difficile den- 
tizione. In questo secondo caso la gengiva si 
gonfia, diventa rossa, e s'infiamma , dilatando- 
si V infiammazione più o meno per tutta la boc- 
ca. S' ingrossano le mascelle ; il bambino non 
può né ben inghiottire, né poppare. In circo- 
stanze di malattia più grave si gonfiano le pa- 
rotiti , gli occhi s' infiammano, e ti tumefanno» 
le guance s' induriscono , e sono tapezzate da- 
nna macchia rossa circoscritta , la bocca talvol- 
ta , secondo osserva Girlànner è ricoperta co- 
me da una crosta lattea , che facilmente pro- 

j ti i • • 
muove delle ulceri. 

« L' azione dello stimolo ben tosto ai diffonde 
su tutto l'organismo vivente; l'eccitabilità to- 
tale se ne risente ; e quindi risvegliasi una folla 
di sconcerti. Egli è perciò che tutte le segre- 
zjoni si accrescono ; la saliva , la bile , 1* orina 
abbondantemente si separano. Il polso è celere, 
ora pieno , ora piccolo , e spasmodiso. Il re* 
spiro è celere, ed anzioso. La reazione del cer* 
vello e de* nervi cagiona convellimenti , sfini- 
menti , letargo > e spasmo ne' muscoli delle pal- 
pebre , e degli occhi. Tanta ferocia di sintomi 
va sicuramente unita alla febbre , ed alla diar- 
rea. 11 venerabile vecchio di Coo descrive que- 
sti sintpmi ne* termini seguenti : 'Ad dentinone m 
accedentibus gingivarum pruritus , febres , convul- 
sione* ; alvi projtLiia , et maxinìe ubi canino* 
dentes producunt "él Us , qui inter pueros sunt 
crassissimi , et aui alvum durum habent. J. a 5 S. 3. 

Riflettendo sulla origine della malattia , e su i 
sintomi che ad essa si associano due periodi ben 
diverti, vi ravvisiamo , il primo cioè di stenia 
T altro di debolezza indiretta. Perciò é dover* 
«el medico di tea rmiurli, e «cotdo iUorti 

jMé»^' ■■>■: yéj»**' 
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stato particolare determinarsi ali* amministra zio* 
He de'rimedj. Il sommo Boerhaave trattando 
della cura di questa malattia cosi si esprime. 
fi > Fìt primo gingivas emolliendo , refrigerando , 
leniendo mollibus , glutinosi* antiphogisticit . . . 
Per la qual cosa si applica sulle gingive affetta 
qualche porzione di Tresco burro con miele , O 
]ft mucilagine della radice di altea, o sibbene 
là mollira di pane cotta nel Jatte. Il sullodato 
Boerhaave consiglia ancora di applicare corpi 
duri che premano le mascelle delle quali devo- 
no spuntare i denti , ond* egli dice : secundo 
fa^pe attere ni tu ad corpora dura , glabra : e fi- 
nalmente propone 1* incisione delle gengive fino 
al dente: tertio dissecando ope lane e ole P, i3?7* 

Suesta operazione non devesi effettuare, che . ..^ „ 4 

lorquaodo V eruzione del dente vedesi immi- 
nente : fatta che essa sarà cessano subito le con- 
vulsioni , ed i pili gravi sintomi. 

Oltre ai rimedj locali si richiedono parimen- 
te i generali. Sydhenam , Sauvagcs, Girtauner » 
ed altri per diminuire lo stato infiammatorio 
ban consigliato il salasso. Quest' ultimo scrittore 
consiglia di applicare le mignatte ai piedi re- 
plicandole finché cessi la febbre. Per un bambi- 
no di tre o quattro mesi due mignatte bastono 
se ba compiti i sei , o srl te se ne applicano tre 
o quattro. Gli emetici vengono riguardati come *■' 
giovevoli. Hoffman con ragione ha consigliato , 1 
che le nutrici durante la dentizione de' bambi- 
ni non usino un regime caldo, spiritoso , ed 
aromatico , non abitino io stanze rinchiuse e 
calde , e non si cibino di carue. Ciò serve ad 
impedire la soverchia densità del ì die , ed il 
soverchio stimolo , che potrebbe arrecare al 
bambino. 

11 prognostico della difficile dentizione è ri* 

fSÌ >« s 
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mortaio tU tutti i medici più 5 peri menta li. IT 
dottissimo Sylvio de le Boe dice a questo pro- 
posito/ ^rg-ercf/ftus dentium dotoribus , si accedit 



k yi.** /fame rnagis extenuantur.^Qui cum dentiti o/te graA 
/ *j** ,nno praem'untur eqs % conyulsio prehendere solet r 
t^f ^ ^ l# de <4dfttyìHòfTman scrive: nini/ l'ere magia 

t % ' "jmpetum humorum ad superiora § incitai , et au~ 

£ M \ ^ g£t , quam diuturnior ahi adstrictio. loc. ci't. 

Perciò % è che una moderala diarrea non é' mai 

f ^ j < ' _ ...... A_ 



^w^ 5 ^^"' 00 ^ 3 ' S * 1 <* entì àrdano a comparire Vi e 
; ^ ^ — molta ragione , che non sopravenga la rachiti- 
, n de. Iò generale quanto più sollecitamente spun^ 
C&9*~^*?**\*no i denti , più tì è a sperare. La febbré 
éfyfi ' mollo attiva è sempre pericolosi. Riferisce Gir- 
fZ) % ì((*'l< banner, c con Ihì si accordano molti altri scrii- 
A -^ . -a tori » che Ia coni P ar ?* de' denti arresta talvolta 
'li yt .ai bambini lattanti la consunzione da cui erano 
/, £ju affetti. Io mi persuado, che ciò sia avvenuto 

m $s**<~"- iÀ '*" é in virtù della elevazione dell' eccitamento , per 
/ t r"l cui si è distrutta la gran, debolezza cagione pio- 

A . s ^jW/^^'^dultrice della consunzione. . 

V^,cX xx II periodo della debolezza io Tiretti non com-i 
fA ? f patisce dietro la cura debilitante ; ma se mai 

tyjb&fi* 0 r/ *' v avrà a presentarsi o estremamente difficile o 
j '"^impossibile ne è la guarigione. In taJ caso twt- 

r^,^' 5 * <r*"*ÌL\ i stimoli forti, come sono frizioni spiritose,' 
mtr*»^ »pf\o , mirra, e simili rimedj 4eyono adoperarsy 

Deir atrofia de fanciulli. 

Sebbene col nome di atrofia f intende qitj£ 
funque^consuuzione del cornò , n'ijré in Questo 
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luogo con tal nome Intendiamo quella ta?e, cn$ 

•opra venendo ai bambini consuma il lorp corpò 
lasciando ne! suo stato naturale , o sebbeue au T 
meritando ii volume del solo addome. Si chi** 
ma ancora questa malattia marasma > o macie. 

Si conosci la macia all< rchè osseryasi the 
preudendo il nudriinento eie» non ostante non 
si nu (Iris ce, ma in vece gradatamente si consu- 
ma. Si manifesta precisamente tale dimagrameli-? 
to nelle esl romita superiori e4 inferiori e COu- 
t^mpor incarnente il basso ventre poco a poco 
si go< fia : quindi si va, rendendo meno facile il 
respiro , il ventre Ora è fluido , or StitticO. Cre- 
scendo il morbo T appetito diminuisce, si avan- 
za r estenuazione del corpo , é la mai: ìe , fi af- 
fossano le tempie , e gli orchi , si rende escar- 
ne la faccia facendosi pallida , ed orrida $ si 
tengono distintamente le coste, e le scnpulc ai 
levano. Un preternaturale calore si affaccia nel- 
le ore vespertine con sete, ed aridità della boc- 
:a. 4i ciò si unisce la febbre, che termina ne| r 
è ore notturne con sudore : le orine son 1 os- 
se , altre volte tenui , e crude. Si distingue la 
malattia in sintomatica , ed idiopatica o sia pri- 
maria : della prima io qui nou intendo parlare 
curandosi essa come si cur i , e cessa la m^l t - 
tia principale di cui è un sintonia. 

La causa prossima adunque della macie idio- 
patica consiste nella debolezza generile in cui 
facilmente precipita i! corpo de' i>a tnl^ii.i , e < f 
cui deriva il difetto dell' assimilazione. La indi- 
cata debolezza incomincia f rc<{ucntenicntc ad :n T 
vestile i visceri de) basso ventre succedendo in 
essi delle ostruzioni. Mdlo ad«Uat unente il ih, 
Dolco si esprime in questo modo. Quas ?nitn 
operi ia iis gianduia* mesenteri i tirniUas et ob- 
itràctas reperì ^negato cairn sic nfittipenti tra*; 

.... 
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ititi f nètesiaréo parta nectare suo rorido privati- 
tur , Uà ut adiposa , carnee , dein tentinosat , //- 
gamentusm , et membranosa partes alimentari de- 
Stituuntur mudate. L i 8. 6 C. la. 

Convengono col Doleo iJ giovine Hoflfman , 
Fernelio , Ellero , Willis, ed altri. 

La riferita causa prossima dell' atrofia viene 
stabilita da parecchie potenze nocive , e debili- 
tanti. Il latte troppo denso, veechio , o giusto 
delia nutrice , nou essendo ben digerito indebo-t 
lisce il tubo altrui ni Lio , e Unii i visceri addo* 
minali ; i vermini succhiando il chilo privano 
ancora il bambino del necessario nutrimento. 
Onde mancando questo stimolo cade in colla- 
bescenza e il tutto , e la congerie aV visceri. I 
residui .del veleno spezialmente vajuoloso produ- 
cono il medesimo effetto allorché attaccano it 
mesenterio , 0 allorché circolando colia linfa 
ne' vasi lattei distruggono , è neutralizzano il 
lÉiaSfcr alé chilosd. L 1 aria bassa fredda , ed umi- 
da rilascia il corpo, ed i visceri addominali. Il 
passaggio repentino dal latte al cibo assoluto , 
ed altre cause sono valevoli a dar luogo alla 
causa prossima della tabe. 

Si cura T atrofia còl rimdovèrè tutte le po- 
tenze nocive quand* esse esistono , e si rendono 
attualmente operose. Subito che si sarà tanto 
praticalo , il medico procuri di nettare gV inte- 
stini dalle immondezze , che vi soggiornano. A 
rjuesla fine soddisfano una infusione di pochi 
granelli di rabarbaro , qualche cucchiaiata di 
manna , lo sciroppo di cicoria col rabarbaro , 
o altro. 1 deostruenti meritano in seguito di 
essere usati onde togliere V infarcimento esisten-* 
tjr nel mesenterio , render libero il meato de 
linfatici , promuovere il cammino del chilo , e 
Éonciliarc «I corpo quel grado di giusto tuonò 

^ y /. a cui 
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a cui sì addice I* assimilazione , eà 31 nitdrimen^ 
to. Per la qua! cosa utile è la terra foliata di 
tartaro, il sapone, è l'estratto di cicuta : po- 
trà farsi questa composizione di rimedj. P. ter- 
ra foliata di tartaro gr. X. sapone gr. vii j , 
estratto di cicuta gr. ij , oppio puro gr. j . Si 
sciolga 1' oppi.o in q. 6 dì akoole, indi il tutto 
ti sciolga in once viij di acqua distillata di fel- 
ce , alla quale si aggiunga lo sciroppo di violé 
lino al grato* sapore. Se ne dia un oncia per 
ogni giorno , ripetendosi la dose del rimedio su- 
bitocene verrà consumato. Elmullero non senza' 
ragione si avvaleva della tintura marziale tarlai 
rea di Lemery , che si dà alla dose di poche 
gocce in un veicolo competente. Il latte dovrà 
essere 1' alimento de' t a Indi siccome à detto Ip- 
pocrate Lac con ve ni t tabidis , et praeter rat ione m 
estenuati*. A. (ij ì. 5. Le bagnature aromati* ■ 
che del corpo valgono ancora moltissimo. 

CAPITOLO VI. 



Malattie , che dalla nascita si possono manifestare 
al di là dell' anno terzo della vita, 

$. XVUI. 
Febbre intermittente. 

La maggior parte delle febbri continue de* 
bambini sono sintomatiche, ed in conseguenza 
Cessano come le malattie primarie dalle quali de* 
rivano. Sembra che la lebbre intermittente si 

f» rese riti come affezione primaria. S' ingenera ne* 
uoghi paludosi ed umidi , col mezzo delle esa* 
lazioni , dalle quali si rende infetta V atmosfera, 
e che risvegliano febbri quotidiane , terzane f 
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quartana , e duplicate. I genitori , a' qtiali pre- 
me Ja vita de* loro figliuoli nou devono |U m mai 
perdere la speranza dì salvarli , anche quando 
le loro febbri si sono mostrale restie ad ogni 
medicina ; avvegnaechè suole alle volle la malat- 
tia terminare felicemente , quantunque il medico 
ne abbia abbandonata la cura. 

Ter inano Ordinariamente le febbri intermit- 
tenti de' bambini con profuso sudore t il quale 
è in genere un buon segno. Le più pericolose 
Sono quelle * ebe ne' parosisrui van congiunte a 
tornito, a diarrea, a diseoteria, a sudor fred- 
do. Quelle alle quali sopraggiuogono svenimenti 
senza manifesta cagione , quelle inoltre , nelle 
quali il freddo non da luogo al caldo, ed al 
sudore , V ammalato cade in profondo sonno t " 

0 che si convertono in una febbre continua , e 
maligna sono perniciosissime. 

1 L'emetico e semplice, o il che è meglio Pan- 
timoniato si deve amministrare prima del paro- 
sismo , sebbene Rosenstein vorrebbe , che si pro- 
pinasse qu mdo la febbre è già declinata , essen- 
do egli di accordo con SyJenham , Boera ve , e 
Tbmpson , o se vi saranno segni da quali si ri- 

' leva il bisogno di un purgante potrà darsi la 
polvere del Rosenstein. R. Rad. jalap. Scr. ss, 
jfri praepar. , et Sai. absyntn. aa gr. iV. Tari, 
vitr. gr. ij. m. f p.p. Questa polvere si prende 
in un brodo lungo di pollo in modo , che deb- 
ba aver operato due ore avanti la tornata del- 
la febbre. Finito il terzo parosismo della febbre 
si farà prendere al fanciullo ogni due o tre ore 
tina cuccbiajnta di thè caldo , avvalorato co 1 se* 
mi di cumino , applicando sullo stomaco 1* acqua 
della regina di Ungheria , o lo spirito di vino 
canforato. Allorché la febbre non cade a questi 
primi ajuli si ricorra all' liso della corteccia pe- 
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inviane. Si prenda perciò tre dramme di china 
polverizzata , e li faccia cuocere in venti once 
di acqua Ono alla riduzione di tre oucie. Si co- 
la |a decozione mescolandola a due once di ac- 
qua d' arancio , a cui si aggiunge una raezz* on- 
cia di sciroppo. La dose di questo rimedio è 
quello di una tazza da caffè per volta. Renden- 
do i il fanciullo infastidito dal suddetto rimedia 
si può preparare la china nella maniera seguen- 
te. Prendasi cortcccie di cedro , e di aranci on- 
cia una e mezza , si pestino in un morta jo ag- 
giungendovi a poco , a poco di acqua di menta 
once quattro, di aranci tre, di acqua once due. 
Si faccia passare il tutto peristaccio, infonden- 
dovi di china polverizzata dramme tré , acqua 
debole di cannella dramme due , sciroppo di cor- 
teccia d' arancio oncia una , e mezza. 11 febbri- 
citante ne prenderà da quanta in quanto una 
cucchiajata, in modo che la medicina sia termi- 
nata avanii il ritorno della nuova febbre. 1 ce- 
lebrati epicarpi sono presentemente affatto ia 
disuso. 

$. XIX 

Tigna. 

• ♦ . . * * * 

In altro luogo ho deGnita questa malattia Cui* 
le* in. 1. T. IP. agg. Ei a attacca la parte ca- 
priata della testa , la sua sede è nella radice 
«Te 1 capelli, e ai manifesta con uua crosta lar- 
ghissima , e squamosa. Il ragazzo accusa del do- 
lore , e del prurito , con calore alia testa. Di- 
stinguesi la tigna in umida , e secca , ed in que- 
sta le glandole del collo sono gaofie, e dure. 

Al principio della malattia si applichi alla nu- 
ca delr infermo un vescicante. In seguito gli si 



Si 

faccia lavare la testa due Tolte al giorno con 
acqua tiepida in cui vi sia sciolto del sapone. 
Dopo qualche tempo si sostituisca a questa la- 
vanda una forte decozione di tabbacco da pip- 
pa lavandosi con essa la testa nella medesima 
maniera. Neil 1 interno oltre al decotto di dulca- 
mara e legno santo può darsi quello del detphne 
mezereum L. , o dell' Artium Lappa. L. 

Pidocchi. 

, Desterà forse la risa a taluno , la lettura di 
questo breve paragrafo \ ma egli è d* uopo ri- 
flettere , che questa è una malati' a dalla di cui 
negligenza ne derivano molte altre , e. precisa- 
mente i dolori di testa , e finanche la tigna. 

Questi insetti si moltiplicano prodigiosamen- 
te , e sembra che essi ricavano il più prezioso 
nutrimento dalle immondezze della testa de 1 fan- 
ciulli. Quel! 1 untume , che trovasi così abbondan- 
te nel cranio de' ragazzi è il vero loro nido. 
Non vi vuole , che tener pulito il figliuolo , e i 
suoi vestimenti, e di cucire dice Rosenstein, 
entro la cuffia un pò ÓV semi di sabadilia. L'un- 
zione composta di semi di prezzemolo, e di bur- 
ro gli scaccia immediatamente dal capo. Riferi- 
sce il dottor Palletta di avere sperimentato con 
efficacia un tal rimedio , ma come dice questo 
scrittore , gì' insetti fuggendo dalla testa si poiv 
lano nelle parti inferiori del corpo \ perciò bi- 
sogna essere attento nel cambiare le biancherie, 
*d i vestimenti. Il volgo si avvale comunemeni- 
le per ucccidere cotali insetti di una unzione 
Ài mercurio precipitato rosso , e di mandeca. 
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Fermini. 



In un capitolo aggiùnto alla pratica dell' illu» 
stre Cuilen mi sono alquanto occupato su i ver- 
mini. Devo qui aggiugnere solamente, che le 
affezioni verminose de' bambini sono più frequen- 
ti , e più moleste. Del resto .io mi rimetto a 
quando altrove o detto, avvertendo però, che 
le dosi de* rimedj pc' bambini devono essere 
minori. 

Male venereo de" bambini. 

Intorno all' origine di questo male io già in 
altra occasione ho trattato. I bambini non van- 
no esenti da questa infezione. Le mie osserva- 
zioni mi hanno dimostrato , che la medesima è 
ben pericolosa ne' bambini più di quello , che 
altri hanno voluto darci ad intendere. In due 
maniere possono i bambini rimanerne attaccati ; 
essi la contraggono o da' genitori , o dalle nu- 
trici. Quando la malattia proviene dai genitori 
in tré maniere si acquista , o nell' atto della ge- 
nerazione , o nella gravidanza , p nel parto. Re- 
lativa mente a' primi due mezzi l' osservazione 
sembra dimostrare la mancanza della loro veri- 
ficazione , né il Signore Swediaur ha potuto av- 
vedersene ; tutto adunque si riduce al terzo 
mezzo cioè all' infezione della nascita , ossia del 
parto. Pertanto è da sapersi che accurate osser- 
vazioni provano per nulla contribuire il padre 
all' infezione , ma , che il tutto derivi dalla ma- 
dre infetta ; imperciocché passando il tenero 
col-picciuolo del bambino per la vagina , e per 
le altre parti genitali della donna s' imbrattano 
del veleno , che vi si trova depositato. 
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Dalle nutrici ! Lambiui ripetono egualmente 
)a loro infezione , pon perchè il latte porti se* 
co il Teleno , ma perchè trovansi di sovente 
delle esulcerazioni veneree intorno al capezzolo 
ove applicano la delicata loro bocca, io ho 
esempj di molte famiglie nelle quali il mal ve- 
nereo de* bambini riconosceva questa cagione. 

Si sviluppa questa infermità dieci o quindici 
piorni dopo la nascita , e talvolta anche prima, 
il che à indotto alcuni nelT errore di credere 
che il male si porti in nascendo. Di questo sen- 
timento tra gli* altri è stato Rosensteio. 

incomincia colla infiammazione delle palpe- 
bre , che si comunica alla cornea } e ne scatu- 
risce una materia puriforonc. 

Compiono per tutto il corpo delle ulceri , 
che quindi tramandano' materia marciosa . e 

3 «miche volta gangrenano : nascoso io Locca, 
elle afte ; ali* ano, ed alle parti genitali de ben 
boncelli a foggia di vajuolo che suppurano , e 
svaniscono*, intorno air ano si formano delle 
ragadi , ossia delle fenditure : anche nella testa 
ai veggono dslie volte alcune intumescenze. 

11 mercurio siccome nel mal venereo degli 
adulti, cosi pure quello de' bambini è la p vi 
grande medicina. Le fumigazioni mercuriali del- 
la facoltà medica di Parigi sono ora andate in 
disuso. La soluzione di sublimalo corrosivo di 
Swielen proposto alla dose di cinquanta goccie 
alla sera è un rimedio solo dì amministrarsi in 
casi ostinati, e colla massima circospezione nel 
bambini , Gntanner si avvaleva di un mezzo 
grano di mercurio dolce per sera : questa me- 
dicina io (a ò sperimentata giovevole in Còmp* 
gnia dello sciroppo di salza. Vi sono alcuni 
esemp) cure eseguite mediante l'unzione mer- 
ci r ale fatta alle nutrici , e finanche ai mt" lesi- 
mi bambini. 
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Varie sonò state le opinioni de' merlici fa ri* 
guardo al tempo in cui drvesi slattare il barn- 
Bino. Il Des-Essarlz lo stabilisce ai dodici , o 
quindeci mesi ; ed il Rosenstein conviene si- 
milmente con Des-Essartz. Fourcroy si è di- 
chiarato contro di coloro, che vogliono esegui- 
to Jo slattamento in queir epoca nella quale il 
fanciullo à messo fuori venti denti io però mi 
persuado, che la comparsa deila d< n'itone sia 
il vero avvisò , che la natura ci offre , onde 
abbia ad eseguirsi lo slnllaa e ito. Perciò < gli è 
ben fritto il privare il bambino del consueto 
«uo latte verso il nouo , o decimo mese della 
tua vita. 

Ciò rton pertanto molte circostanze possono 
richiedere un premature slattamento 1. Se la 
nutrire diviene gravida , 2. se Je ritornano i. 
mestrui, 3. se il latte si fa cattivo e non più 
serve alla nutrizione del bambino , 4 sc 1 ca- 
pezzoli della balia divengono piagati , *e docen- 
ti , 5. se la nutrite è affetta da uu male peri- 
coloso , 6. se il bambino si ammala forti -mente*. 
&. se la nutrice non a più latte, 8. se il bam- 
bino in ogni conto da se medesimo ricusa 1* al- 
lattamento. Giriunner p. ni. A Morelle si osservi, 
uno de' suddetti casi , o bisogna subito spoppa- 
re il bambino , o presentargli una buona, e. 
Huova balia. 

§. xxr. 

. ■ > * 

Regole concernenti lo slattamento. 

Le regole che devono servire di guida in oc- 
casione di slattamento sono del più alto iute* 
resse ; giacché la loro negligenza è ja causa 
frequente non solo di un gran numero di ma- 
lattie, ma di una vita debole, e travagliata , 
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ehe ì bambini risentono dura ri te la loro esi- 
stenza. 

R. I. I deboli, e cagionevoli Lambini devono 
slattarsi più tardi de' sani. 

R. a. Quanto i genitori abbiano una costitu- 
zione scrofolosa si darà a! bambino il latte di 
una sana contadina , non privandolo di latte 
che verso il decimoquinto , o sesto mrse ; die 
se la balia non sia prima di qttesl' epoca nello 
statò di allattare se ne procurerà un' altra. 

3. 1/ inverno non è la stagione opportuna 
allo slattamento , ma sibbene Testate, o il prin- 
cipio di autunno. Il matematico Davidde Orii;a* 
no si persuase dovessero privarsi di latte i fan- 
ciulli quando la luna è apogea , sono queste le 
sue parole : Luna quo longe distat a Sole , et 
vìcinior est plenilunio , eo magi* conventi abla- 
ctationi. Però non è da prestarsi molta creden» 
za all' opinione di Origauo. 

4» Quanto più sollecitamente spuntano i denti* 
tanto più presto deve slattarsi il Gglio j e vice- 
versa. 

5. Mai si tolga il latte tutto in una volta ; ma 
gradatamente. Il congiugnere ad una cert 1 epoca 
il cibo al latte , e quindi gradatamente allonta- 
nare il fanciullo dalla poppa non è un errore. 

6. Acciocché i bambini ricusino il htte si un* 
ga il capezzolo della mammella di mostarda , o 
il che è meglio coli* estratto di assenzio. 

7. Eseguito lo slattamento si diano per due 
notti a] bambino poebe. gocce di laudano af- 
finf.be dorma nè cerebi il latte. Alla madre , o 
alia nutrice quando più non convenga allattare 
si faccia coprire il seno ; gli si ordini 1* eserci* 
aio , la diminuzione del cibo ; gli si prescriva 
internamente V acqua di gramigna , o di altro 
simile rimedio $ e finalmente gii si faccia pren* 
deiv qualche purgante. Non 
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Noti di mitiotfe interesse è la regola, die de- 
ve riguardare T alimento de* bambini slattati. O 
ti tratta di slattamento prematuro, oppure or- 
dinario. Nel primo caso il Rosen a proposto di 
nutrice il fanciullo con latte tiepido ove mace- 
rato sia , e stemperato un pò di pane ben ciot- 
to di segala. Camper a consigliato un metodo 
più convenevole. Si prenda egli dice del hiscot- 
to fatto di fior di farina, si faccia bollire in 
una pentola di terra don acqua piovana , e si 
spappoli con uu cucchiajo dì legno. Dì questa 
pappa si prende tanto , quanto si vuol sommi-» 
■ Strare al bambino - y si espone al fuoco , e si 
fa scaldare , aggiugnendovi un tantino di sapone 
Tenero , con un poco di zucchero. Si allunga 
con tanto di latte vaccino quando basta per 
farne una soluzione esatta. Mattina , e sera si 
dia alcun poco di latte di capra ; o di vacca 
tiepido. 1 cucchiai con cui si somministrano 
r alimento devono essere di legno , o di avorio 
japn già di metallo. 

Nel secondo caso si dia al fanciullo la matti- 
na del nane e latte con alquanto di Zucchero , 
un pò di brodo al mezzogiorno , e una pappa 
di biscotto ed acqua la sera* Innovandosi pa- 
recchie settimane i brodi di c;»rne , la carne te- 
nera , il pane di grano ben cotto , qualche frut- 
to , ed un poco di vino possono vantaggiosa- 
mente darsi ai fanciulli. 

$. XXII. 

DeW Oppressione di petto. 

Si manifesta la malattia ali 1 improviso ora ti 
giorno , or di notte più frequentemente. Poco 
tempo dopo che ti fanciullo è nel riposo si rU 
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sveglia , sbalza dal letto ; la tua faccia é spefsé 
gonfia , e rosta , altre volte pallida $ il petto 
oppresso , è soffocato ; la respirazione di Ilici le 
affannosa , e con rantolo. Se sopravvengono de* 
gli sternuti , de' rutti , la tosse , o il vomito fl- 
uisce cosi in Lene il parosismo , altri mente l'am- 
malato vi soccombe. Nella notte seguente all' i- 
itess' ora si rinnova il medesimo parosismo. 

Neil' intervallo de 1 parosismi 1* ammalato si 
mostra abbattuto , taciturno , e timido. Qualche 
Tolta vi si uniscono alcuni sintomi nervosi , co- 
me sono delirio melancolico , sussulto de* ten- 
dini , riso involontario , o pianto , ec. 
. Alcune volle dal primo periodo dietro di cir- 
ca dieci giorni si passa al secondo assai più pe- 
ricoloso , e di funeste conseguenze per V acresci* 
mento de' fenomeni morbosi . 

Giovano per la cura i bagni caldi , i pedilu- 
vi t ed i senapismi alle polpe delle gimbe. Mil- 

5ar si è col più felice successo a v valuto dell* assa 
edita in dosi assai generose. A' bambini di un* 
anno, « mezzo egli data un* óncia, di assa feti- 
da dentro lo spazio 4$ ore , adoperandone an- 
ello una dose pressoché eguale per costieri. In- 
cominciando a declinare i pai oBÌimi si ricorri 
all' uso della china, non tralasciando però di 
amministrare qualcbe dose di assafetida. S.Millar. 
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■ 

bel calcoh delt* vescica. 

È il calcolo della vescica una malattia bexl 
frequente ai bambini. Ippocrate , Galeno , ed 
nitri, .aatùiU* se ne .ertilo av^duti ,| giace ne il 
primo di «asi ai espnn>e, specialmente jn questo 
fluite tfiUtfidem water tue «sorto* facris p*+ 

Digitized by Google 



culiartm , quia pi$erl calidissimi sunt. Contraili, 
scono alla produzione dei calcolo vescicale il 
latte denso , ed assai caseoso , il soono assai 
prolungato , il convellimento dello sfintere della 
vescica , la rachitide , ed un vizio ereditario. Di 

3ueste cause la prima agisce caricando V orina 
t tosta irte terree; la seconda , e la terze fa r 
rendo ségg ornare questo liquido gran tempo 
nella vescica j>. r cui succedono facilmente de' 
sedimenti ; la quarta impregnane!» 1 orina della 
sostanza ossea y e finalmente la quinta dando 
a li* orina que' medesimi materiali, che sono nc- 
cessapj ali* g^es* de* càlcoli. " 

Si conosce là presenza di questa locale affe- 
zione osservandosi la disuria , la stranguria , 
qùatchè'volTa t* orina * macchiata di sangue , il 
priapismo , il prurito ali 1 estremità, del glande, 
F uscita del muco , e della renella , ed il tene- 
smo. I segni patoguomouici sono l' introduzione 
del dito neir ano con cui si tocca la pietra in- 
clusa nella vescica , p la introduzione dell 1 ordi- 
nario istrumento nell* uretra , e nella vescica*/ 

Sebbene la vera guarigione della presento ma- 
lattia li faccia col mezao della chirurgica ©pe- 
rnione estraendo il calcolo, pere bisogna ri- 
serbare una simile manovra ad età inoltrata. 
Possiamo però eseguire una cura palliativa am- 
ministrando rimedj , i quali le non Sciolgono 
la pietra , almeno ne impediscono P acrresci- 
mento. Perciò gli Arabi tra quali si distingue 
Celio Aureliano lodano le acque minerali sol- 
forose. Mercuriale fa e log j dell' aceto concentra- 
to appoggiandosi all' esempio di Achille , il qna- 
Je passò le alpi frangendo i sassi col mezzo 
dell 1 aceto. Lauremberg riferisce essersi liberato 
dal mai della pietra facendo uso degli aselli , e 
nV millepiedi infusi , e macerati nel vino gene- 
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toso . All' istesso oggetto convengono ancora 
r acido; nitrico diluito, c la tintura di sai di 
tartaro. , 

Qualunque però delle suddette medicine si 
voglia adoperare fa d uopo amministrarla , ogni 
volta che mancano dolori t ne vi sono segni che 
possono minacciare uua infiammazione,. . Che se 
vi saranno dolori intensi in maniera , che pro- 
mettono V infiammatone allora hisogna ricorre,- 
re ai rìoieJj mucilaginosi , diluenti , ed oliosi ; 
tali Sono la manna t la cassia , la malva etc 
Non vi ha però rimedio , che tanto valga e 
sedare i dolori , ed a togliere )a difficoltà di 
orinare quanto il tepido semicupio. 

*$ P « mM «« » — « »» ,» » »OC > > f »» ■» / 

^ LIBRO f'ta ; . 

MALATTIE DELLE DONI»». 

•••••il./ * . 1 * • .*••» , • è, % 

M i sarebbe convenuto dividere questo bre- 
ve trattato in quattro classi Y cioè in malattie 
delle vergini , in quelle delle gravide , in malat- 
tie del parlo , e finalmente in mali delle puer- 
pere. Ma siccome i mali della prima classe si 
trovano dettagliati in tutte le istituzioni di pra- 
tica , e spezialmente nelT opera di Cui kn , cosi 
mi è giustamente sembrato di non occuparmene.. 
Perciò io non farò che. coli* ordinària brevità 
esporre le malattie , che si appartengono ajle ri- 
mettenti tre classi. . ; i. : y 
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Mali delU gravide. 



Affinchè ben li conoscano It malattie delle 
donne gravide, bisogna prima assicurarti del- 
la vera gravidanza. I segni de* primi mesi di e$r 
sa, sono i seguenti : Comparisce la nausea de' 
cibi consueti , si arrestano i meslrui , senza feb- 
bre ; per cui disse Ippocrate Af. LXl. S. V^fSi 
mu L'eri purgqtiones non prodeant f ncque horrore, 
neyue febbre succedente , ciborum ipsi accidant 
fastidia , hanc gravidarn esse ratione dubito. Si 
desta la tosse , ed il vomito , che spesso si ri- 
pete fino al quarto mese. Si rendono turgide le 
jnammelle con qualche dolore. Gli occhi spesso 
l'impallidiscono, s'incavano, per cui Ippocrate 
a scritto : Praegnante/n mulicrem , si non alio , 
fiocce cognosces : oculi ei cuntracti , et magis ca- 
vi cernuntur , et oculorum canditum albedinis Tin- 
tura m non habet , sed lividiui appare t .... Il 
polso diviene celere alquanto , e pieno. Alcene 
donne anno la sincope, o la dispnea. V. Bagnoi 
de m. mul. p, g5. * 
Innoltraudosi i mesi della gravidanza abbiamo 
caratteri più sicuri. II ventre si eleva per la di» 
datazione dell' utero. Si gonfiano i piedi , e le 
labbra della ulva 5 compariscono pelle cosce, c 
nelle gambe delle varici : il ventre spesso divie- 
ne stltico , p fluido , I' evacuazione dell' orina 
si fa difficile y compariscono gli emorroidi , ei 
altri sconcerti viscerali. Tutti però questi feno- 
meni derivano dall' irritazione del feto stili 1 11 te* 
ro , e quindi su tutto il corpo \ oppure dalla 
pressione di questo organo dilatato su gì' inter 
siifti , e sui visceri del basso ventre. 

m jl ^ x^ „y ^e^ 

^ / fOée^^ &*~0*> * <* "éé*AM 0**t 
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Kausea , vomitò , sconcerti viscerali , e gonfiezze 

alle mammelle, 

, La nausea , ed il Tornito possono comparir* 
o nel principio della gravidanza , o verso il suo 
avanzamento. Allorché nascono ne 1 principj ces- 
sano perloppiù ver^o il terzo o quattro mese. 
Sono in cjuesta occasione cagionati da mia irri» 
fazione che dall' utero gravido si propaga versQ 
il ventricolo ; mentre ne* mesi avanzati proven- 
gono dalla pressione del fondo dell' ytcro su* 
gì' intestini , e sitilo stomaco. 

Essendo questa morbosa aflfezioae congiunta a 
segni evidenti di pletora il salassò delie mani A 
il vero rimedio. Quando vi dono segni di veri 
debolezza giova qualche preparazione oppiata # 
• qualche decozione amara. Se reali re p lezio ni 
di cibi guasti producono la malattia , Y emetico 
alla dose di otto granelli , o qtia'che poco di 
rabarbaro sono i veri rimedf. Pi d'uopo per 
la cura indispensabilmente il distinguere le ri- 
ferite circostanze. ' v. 

Suole la diarrea formar/; f 'sconcerti viscerali^ 
derivando spessissimo dall" irritazione , che Y u- 
tero produce sui contigui intestini. Altre vohf 
Dell' innoftrarsi della gravidanza; Y utero compri- 
mendo il canale intestinale è causa della stiti- 
chezza. Ne' due casi il primo cessa coli' uso dèi- 
Y oppio j mentre il secondo 'si } vince con Hatncfi 

lassativi. 

ht gonfiezze alle mammelle sono alfe volte 

9 " VI » ' 1 ti 4 W » ili » lì 




qualche linimento di olio dolce di oliva , o di 
mandorle dolci. 
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v $• IL 
Svenimenti , vertigini , e convulsioni. 

I svenimenti durante la gravidanza riconosco 
no due cagioni. In primo luogo é una causa il 
soverchio molo dt{ feto nell' utero , secondo 
péusa Wduswielen. la secondo luogo dipendono 
dalla compressione che 1' utero cagiona sulle ve* 
ne il ache , per cui s' impedisce il ritorno del 
sangue al cuore. Si cura coli' applicare alle na- 
rici r acelo , o i spiriti aromatizzati , e coir or» 
dina re una posizione orizsontale sul letto ) giac» 
chè allora il sangue più facilmente ritorna ai 
tuo re. 

Le vertigini possono derivare dalla pletora 
de' a i del cervello, o dalle medes me cause 
Sopra esposte. Per la cpial cosa , essendo nata 
la pletora il salasso è 1 unico rimedio ; in caso 
diverso valgano i rimedj che giovano ne' sve- 
nimenti. 

' Le convulsioni possono essere il risultato di 
molte cause. Così la pletora , ìa compressione 
dell' utero sulla vescica , su gì' intestini , lo spa- 
vento , gli odori assai intesi possono muoverla. 
t>evono perciò i rimedj essere adattati all' atti- 
vità di queste differenti cause. 

* « 

i . i • §• HI. 

- 4 . ... * 

biffcoltà di orinare , emorroidi „ ■ nitrici , gonfiezze 
de piedi y e della vulva. 
»< ?i • . * 

II cH. Mauriceau à ben dimostrato traité des 
tnul. des fem.gross.^ che V utero gravido paten- 
do comprimere il corpo della Vescica impedisce 
che <jue*U aMrift *\ distendersi ; onde avviene 
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r incontiuenza di orina ; e che verso gli ultimi 
toeii della gravidanza comprimendosi dalla ma- 
trice il collo della vescica succede la soppressio- 
ne , o la difficoltà di espellere Y orina. 

Gli emorroidi , secondo à detto il B. di Swie- 
tcn , nascono dalla prensione dell* utero sulle 
vene iliache, dal die risulta un impedimento al 
libero ritorno del sangue dalle vie inferiori del 
corpo. Da ciò parimente deriva , che le arterie 
lion potendo Versare liberamente il «angrie nel- 
le vene sono in uno stato di pletoria sufficiente 
a far nascere gli emorroidi spezialmente in quel- 
le donne, che vi anno la predisposizione > e 
lidie quali il ventre è stittico ed infingrado. 

Per la medesima ragione divengono le vene 
«Ielle estremità inferiori varicose , i piedi «i gon- 
fiano e le labbra della vulva. Si é dimostrato in 
qua! maniera la compress oue delle vene ma?- 
«:iori dà origine all' idrope , ed all' anasarca. Vè 
CuUen. 

Tutte le malattie rapportate in questo para-» 
grafo svaniscono dietro il parto. Si pallia la dif- 
ficoltà di orinare prendendo una diversa situa- 
zione dall' ordinaria nell' orina , e tale che la 
vescica rimanga meno compressa ; nelP attochè 
non si trascurerà di tenere lubrico il ventre a<t 
oggetto di toglierò ogni altra causa valevole ad 
accrescere la compressione della vescica. Gli 
emorroidi si curano con qualche salasso , ripe- 
tuto .con prudenza. Quando il gonfiamento de- 
gli emmorridt è cOusiderabile si applica utilmen- 
te qualche sostanza astringente, come un un- 
guento preparato con due parti di cerotto di 
Goulard, ed una di noce di galla in polvere. 
Hamilton p. «17. Le varici ed i gonfiamenti 
delle estremità inferiori sì palliano guardando 
pia posizione orizzontale > e -strofinando legger- 
mente 
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mente coti Tina flanella lé parti affette. Rappor- 
ta Wanswieten , che i gonfiori della vulva non. 
sono cosi pericolosi come si crede ) giacché no» 
sono di ostacelo al parto. 

j. iv. 

Perdite di sangue dall' utero iti tempo di gravidanza 

Purtroppo necessario si è 11 distinguere se il 
sangue che alcune volte sorte dalla vagina da* 
tante la gravidanza provenga dalla vagina istes- 
sa , o sibbene dall' utero. 11 sangue , il quale sor* 
te dalla vagina é in piccola copia , seguito da un 
leggerissimo dolore nellaparte inferiore del ven- 
tre , senza alcun sintoma febbrile , e non pre- 
ceduto da violenti movimenti del corpo. Quan- 
do però la comparsa del sangue sarà preceduta 
ed accompagnata da rossore alla faccia i t da ca- 
lore al e palme delle mani, con una gran sete, 
o quale ra nell' i stesso tempo si sentiranno dei 
dolori nel dorso , nei reni , ed «Ila parte infe- 
riore del ventre , allora si potrà credere , che il 
sangue venga dalla matrice. Derivando il sangue 
da 11' Otero la sua causa prossima si è la rottu- 
ra dei vasi sanguigni prodotta dalla separazione 
pnrzlafe , 0 totale della placenta. 

Siccome pericolosissima si è la perdita del san- 
gue dall' utero per 1' aborto , che puoi seguir- 
ne , così il medico deve ben presto impiegare i 
suoi soccorsi t Conviene a tale effetto raccoman- 
dare ali* inferma la dimora in un luogo fresco , 
e le fredde bevande : si consiglierà il riposo del 
corpo e la quiete dello spirito. Giova moltissi-» 
mo Ja corteccia peruviana prese due volte al gior* 
no. La decozione di simaruba in cui si vèrsa 
gualche poco di polvere' di cascarilla con duw 

9 



66 

granelli di oppio è una bevanda , clic presa per 
lo spazio dell' intiera giornata opera mirabile 
Incute. . 

§• * 
D$W aborto. 

. Potendo vivere il feto uscito dall' utero in. 
Capo a sette mesi, quindi s'intende, che per 
fero aborto devesi avere il partd cbe succede o 
nel sesto mese , o prima. È piaciuto ad alcun 
T ammettere due specie di aborio , T una cioè, 
quando V ovo fecondato è disceso oell' utero t » 
e non ancora aderisce al di lui fondo, V altra 
allorché r adesione è già formata. Noi però non 
possiamo ammettere la prima specie perchè 1* 
donna non «offre alcun incomodo , ed è assai 
difucila vedere V embrione sviluppato nell' ovo., 
Le cause, dalle quali dipende 1* aborto sono» 
di due classi. Appartiene la prima alia madre; 
xneutre la secoud«i riguarda il feto. La prima» . 
delle cause appartenenti alla madre viene costi* 
tutta d/tlla debolezza generale del corpo, e del- 
l' utero, per Cui il legame delia placenta sull' ute- 
ro non succede , the assai debolmente permet- 
tendo ad ogni menomo accidente una divisione* 
Avviene in secondo luogo 1' aborto se l'utero 
non, é ben distendibile . ma rigido assai , e com- 
patto a segno , che non permettendo al feto ii 
necessario sviluppo vi perisce sotto V inceppa- 
mento , è la compressione. La terza cagiona 
viene stabilita da tubercoli, dalia scirrosità dal- 
le esulcerazioni, e da ogni altro vizio locale della 
matrice , da cui non è permesso al feto di rice- 
vere una libera circolazione , ed un opportune! 
nini rimento. Potendo l utero per varie cirro* 
stanze mutare la sua convenevole situazione , ed 
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abbassarsi col fondo , le ossa innominate eser- 
citandovi un argine né impediscono lo sviluppo, 
e la vita. L' eccesso , o il difitto di nudrinjen- 
to , o privandolo del medesimo possono essere 
la cagione della sua morte. Jn parecchi casi vico, 
prodotto V aborto dalle compressioni esterne, 
dagli urti accidentali, e dalle spontanee percos- 
so , le quali si fanno sul) 1 addome. Finalmente 
}e passioni di animo sono frequentemente nel 
numero dellt* altre cause ; come pere , ìc medi- 
ci no emmcnagoghe , ce. 

' Riguardandosi 1' aborto per parte del feto 
puole dipendere dall'idrocefalo, o dall'idropi- 
sia di questo ei ere ; dall' avvolgimento del tu - 
nicello ombelicale intorno al collo ; dalla rottu- 
ra del medesimo cordone ombelicale. 

Intanto egli è un dovere della nostr' arte il 
conoscere que' segni da quali viene minacciato 
un' imminente aborto. Quindi bisogna sapere , 
clie i segni forieri sono quelli che noi qui ri- 
portiamo. Si scote un dolore , 'che si «Vende 
dalle posteriori, fìuo.alle parli anteriori della 
pelvi addominale. Sorte dal sangue il ^uale gra- 
datamente sì accresce in copia. Il polso si ron- 
de piccolo, celere, ristretto, e precipitato, li 
tumore dell' addome si abbassa , e si riconcentra 
inferiormente. Le mammelle si afflosciano ; p, r- 
locché disse Ipporrate : Mulieri utero gerenti §i 
mammac derepente extcnuentur , ipposa abortii. 
A. XXXVII. S. V. 

Egualmente interesse il decidere se il feto 
sia di già morto nell' utero. La cessazione del 
movimento d«l feto: il gran peso nell'utero 5 
l' evacuazione della vagina di un umor fetide ; 
i frequenti svenimenti'; la faccia mestategli oc- 
chi ottenebrati \ 1' afflosci a mento delle mam- 
melle, ie vigilie prolungate^ la percezione di 
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un corpo inerte a guisa di pietra che eiefiit 

per propria gravità i moti dell' utero ec. ci la* 
sciano giudicare intorno alla morte del feto. 

Ad oggetto di prevenire T aborto bisogna 
persuadersi essere cosa impossibile di poterlo 
impedire quando la cagione ne è la morte del 
feto, o un' acuta, e violente malattia della ma- 
dre. Però , dice Boudelauque un moderato eser- 
cizio , i bagni freddi praticati lungo tempo pri- 
ma , e nella istessa gravidanza lo hanno preve- 
nuto. 11 vitto umido, i bagni caldi, le piccole 
sagnie a tempo ripetute sono state ugualmente 
vantaggiose alle donne , che avevano l utero 
estremamente irritato, e sensibile. In generale 
è un dovere I* evitare tutte le potenze rimote. 

Essendo di già comparsi alcuni segni forieri 
dell' aborto si ordinerà alla donna di stare io 
riposo, le si prescriveranno Je bevande tempe- 
ranti , Je porzioni cordiali , e V oso di un' ana- 
loga dieta. Alcune volte si reu4e necessario di 
levare alcune once di sangue dal braccio , spe- 
zialmente quanto il polso è pieno, e celere, vi 
jé dolore nel basso ventre , e un peso suir ane. * 
V. Bauddauque art. ostelr. Del resto tuttociò , 
che riguarda i soccorsi durante Y aborto non 
/deve occupar lungo in un trattato di questa 
sorte , essendo precisamente riserbato air Oste- 
tricia. 

Della falsa gravidanza. 

» . • 'i '.a 

Si chiamano false gravidanze quelle , che so- 
no prodotte da sostanze , le quali nan raffigu- 
rano traccia alcuna , nè verun pezzetto di feto. 
Secondo ha pensato il Baudelouque queste io?» 
AUM9 sembrano di due speaie j ù»pcrcioccté 



gitized by Google 



69 

alcune sono solide ; altre fon fluide. Si dise* 
guano le priine col nome di mola y o falso gei * 
me Le ultime riguardano molte malattie del- 
l 1 addome. 

La mola è ordinariament e una massa , la 
quale sembra carnosa , ayente la figura del luo- 
go in cui si è sviluppata , e per dova è passata 
sortendo dall' ut< io, Alcune yolte la nsola è 
r ammasso di piccole vescichette piene di acqua 
ed attaccate con sottilissimo peduncolo ad una 
base , che sembra della medesima natura della 
placenta. Le vescichette si chiamano idalidi , m 
la massa, che. ne risulta si dice mota a grap- 
polo Vi sono dunque delle mole che pajono 
carnose , e delle vescicolari. V. Baud. E anco- 
ra diffìcile di dare la spiega delle diverse specie 
di mole. Tuttavolta le più diligenti osservazio- 
ni hanno dimostrato che tante volte nelle mo- 
le si osserva distintamente la placenta , e le 
membrane ; per cui bisogna che il feto siasi nei 
primi tempi distrutto , e consumato con tutto 
il funicello ombilicale , e che il sangue dell 1 ti- 
tero ammassandosi sulla placenta la espella del* 
r utero sotto lo stato di mola. Devesi ben di* 
gtinguere la mola dal popoli uterino , e dalle 
escrescenze carnose dell' utero. 

Quelle mole le quali succedono alle vergini , 
ed alle vedove sono di tutt' altra natura , e pa- 
re assai probabile altro non essere , che uri* am- 
masso di sangue coagulato nell' utero , in dove 
V addensamento dell' albumina , e la fibrina del 
Sangue loro conciliano i apparenza carnosa. Si 
osserva in questi casi , che derivano dagli at- 
trassi della mestruazione. Figgasi Levret V art 
des accouck. 

Ne* primi mesi non vi sono segni che possa- 
lo far distinguer una falsa gravidanza dall' or- 



di nari a ; anzi alcune volte non se ne osservano 
durante 1 intiero suo corso . Baudelauque ha 
pensato, che i veri segni della filsa gravidanza 
sodo le nausee poco perce Iti bili , che mollo tar- 
di sopraggiungono. Molti autori sono di senti- 
mento, clie allorquando esistono mole ne!P ute* 
ro bisogna fidarsi a questi $e*ui : Dal primo fi* 
no «il quarto mese T utero si distende sensibilis- 
simi mente ; da quest* epoca in poi , o assai po- 
rr» , o niente cresce in volume. Le mammelle 
ti afflosciano. La faccia è pallida. Un gran pé- 
so si sente nell'utero, che a guisa di una pie- 
tra siegue i movimenti del corpo. L' ordinario 
movimento , che si sente dopo il quarto mese 
nella vera gravidanza non si percepisce in oc- 
casione di mola. 11 polso si osserva ristretto*; 
e poco frequente , non di céóto. L' orina ecci*> 
ta Quell'ardore, il corpo é assai rilasciato , Tap- 
petilo é depravato , il sonno perturbato , ed 
alcune gocciole di sangue sortono dalle puden- ; 
te. V. Afauriceaii , de la Motté , e Levret. 
""^Quando sopravviene in questa sorte di gravi* 
ó!anza una leggiera perdita dì sangue accompa- 
gnata da piccoli dolori nella regione de' reni f 
é nel fondo della vagina è un segno che 1* ute- 
ro vu«le scaricarsi da) suo peso ; ma se al con* 
trario vi è una perdita di spugne molto consi- 
derabile , accompagnata dn dolori violenti , aU 
lora la donna essendo in un imminente perrco* 

So di perdere la vita , bisogna prontamente'far* 
a Soccorrere da un professore 'dell' arte , cha 
ne faccia l'estrazione. V. Tenaron. Elio de VI* 
lars ha rapportati de' fatti da' icjuali si rileva 4 
che \i sono sfate delle donne , 'che han portai 
te delle mole, tre o quattro anni, ed -anehe 
qualche volta nel corso dell'intiera loro vita.- 
Court de Chir. T. 6. p Queste vedute sc4 
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no assai necessarie , avvegnacchè tic* primi ree- 
si della falsa gravidanza i segni delle mole so» 
lo dubbiosi ; quantunque il meno equivoco sia 
1* aumento straordinario del volume uterino li- 
no al quarto mese , e quindi il poro progresso 
nlleriore del medesimo accreseiuiento. Ecco il 
peri hè il teolare con rimedj P espulsione della 
tnola quando non si hanno sicurissime pi nove 
della sua esistenza é Uno de' pericolosi errori* 

S- vii. 

/tegole appartenenti al governo dell* 
donne gravide. 

Dalla storia delle malattie le qiali soprav- 
vengono nel corso della gravidanza ih-arameo- 
te si rileva esseie ben importante , ebe si pre- 
scrivano alle gravide alcune regole , col valore 
delle quali è meno facile incontrare le ordina- 
rie malattie. E poiché , siccome avverte Hamil- 
ton le malattie facili a comparire ne' primi me- 
si differiscono da quelle , rbe si presentano 
negli citimi ; perciò si richiedono delle regole 
adattale a queste due epoche diV< rse. 

1. In rapporto alle precauzioni convenienti 
ai primi mesi egli è indispensabile rimediare al- 
la naturale pienezza the va a nascerne , pren- 
dendosi dalla gravida Un nutrimento leggiero. 
Sebbene la vita sedentaria accresce questa ten- 
denza , P esercizio nu 'lodimene deve essere mo- 
derato ; poiché si deve schivare colla maggio» 
attenzione tuttociò , chè può cagionare la stan- 
chezza. . 

Le vesti devono essere molli , e Jrgsiere , 
non strettamene compresse ; perchè dalla tra- 
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Muranti dì questa cautela risulta P aborto , é 
P impossibilità delP allattamento. 

Le impurità dell' aria sono di grave nocumen- 
to , o formano sufficiente ragione percbè le don- 
ne gravide fuggono le popolose conversazioni^ 
ed i pubblici luoghi popolati da gente numerosa. 

Si dovrà mantenere facile , e lubrico il ven- 
tre col mezzo delle frutta mature, de' vegetabi- 
li bolliti , o con altro dolce lassativo. 

il. Relativamente alle precauzioni nella sè- 
conda epoca della gravidanza P accrescimento 
della matrice , e del feto richiedendo più copia 
di sangue , e una dose maggiore di forze può 
francamente accordare un pili abbondante nu- 
trimento. 

H passeggio in qnest' epoca agiato e patetico 
è necessario. Necessario si è pure mutare fre- 
quentemente le positure del corpo rivoltandosi 
ora in un lato, ora verso P altro. 

E*<e*dovi segni di pienezza la quale puoi es- 
ser figlia di numerose circostanze , il salasso non 
deve essere trascurato , siasi qualunque P epoca 
della gravidanza. Sarà però sempre da praticar* 
ti o nella mano , o nei braccio. 

CAPITOLO IL 

Mali del Parta. 

Fgli è cosa generalmente conosciuta essere il 
parlo frequentemente accompagnato da acciden- 
ti rosi gravi , che mettono in pericolo la vita 
della donna gravida. Non è mia mente il trat- 
tare del parto naturale , ma bensi del parto 
stentnto , e diffieile. 

JI parto stentate diecsi quello in cui lo sgra- 
vi non si compie nel cor$0 di ventiquattro , o 
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di trenta ore dopo le prime contrazioni della ma- 
trice. Puoi ciò accadere per più principali ca- 
gioni ; cioè per la cattiva condotta , per la po- 
situra del feto , e per la struttura della donna. 
La cattiva condotta consiste nel somministrare 
degli ajuti prima che la natura aLbia da se me- 
desima preparata la via allo sgravamento , nel- 
r ispirare passioui sedanti , anziché eccitare quel 
giusto coraggio , senza di cui giammai avviene 
il parto felice ; per qnesto motivo si sommini- 
stri alla donna partoriente del hrodo di carne 
di fresco vitello , e 1* acqua di cannella ordeata 
eccitando lo spirito alla confidenza , ed all' al-* 
legria. La positura del feto nello sgravio natu- 
rale e tale , che la testa entra nel bacino oc- 
cupando il minimo spazio possibile : Alle volte 
vi eutra in maniera , che richiede più spazio 
del solito. Se in questo caso insieme colla cat- 
tiva positura vi sono doglie deboli , il parto 
riesce stentato , e penoso* Sebbene non sia a 
negarsi , che in questo caso il parto succeda , 
quantunque attendendo qualche tempo , per ab- 
breviarlo , e risparmiare la pena ; giacché egli 
non farà altro che mutare la situazione difetto- 
sa nella naturale. La struttura della donna da 
cui rendesi stentato il parto si riscontra nella 
cattiva conformazione del bacino , e nella rigi- 
dità i e strettezza della vagina. Non bisogna in 
questa occasione di molto accrescere con rime- 
di le doglie delle partorienti ad oggetto di non 
muovere una inGammazione. La natura che il 
più delle volte è più savia , e benefica deli* arte 
da se medesima rimuove gli ostacoli. Sono qual- 
che forme ii {azione ammolliente , e la pazienza 
* facilitano il parto. 

11 parto di Hi n le merita di esser/ chiamato 
quello , in cui lo sgravio non si eompisce senza 

io 



i più avveduti soccorii deW utero. Nasce questo Ò 
per parte delle madre , o del feto. Mólte cause 

Eossono appartenere alla madre ; cioè la sua de- 
olezza naturale \ dalla quale non possono il 
diaframma , ed i muscoli addominali ricevere 

S[uel grado di giusto tuono , onde premano V u- 
ero istesso si trova nella condizione di valida- 
mente contraersi ; le evacuazioni abbondanti : i 
tumori poliposi , steatomatosi , o di altra indo- 
le ; il prolasso della vagina ; le esulcerazioni del 
collo dell' utero , e dell' interna superficie del- 
la vagina \ dalle quali nasce la loro adesione 
siccome rilevisi dalle osservazioni del dot. Bene* 
"voli. Levret à dimostrato , che la soverchia ri- 
strettezza della pelvi dà origine ad v un parto dif- 
ficilissimo. Le esostosi , ed altri vizj ossei pos- 
sono ristringere il cavo della pelvi: ne deve tra- 
scurarsi il male della rachidite , che incurvando 
le ossa vale eflìcacemeute a reudere angusta la 
cavità del bacino. Finalmente la difficoltà del 
parto puoi ripetersi dai spezzamenti dell' utero 
de' quali vi anno esempj nelle op ( re di Lamotte, 
è di Cranla. Per riguardo al parto diffìcile , il 
quale devesi ripetere dal feto , giova il sapere , 
che vi contribuiscono più polenti cagioni , cioè 
la sua soverchia grossezza , 1' idrocefalo , 1' idro- 
pisia , e le irregolari site posizioni nclT utero. 
Possono nelle opere di Levret , di Baudelauque, 
di Tnnaron , di Stein e di altri molti riscon- 
trarsi quei casi di viziosa posizione ai quali con- 
tiene attribuire i parti li più difficili, e peri- 
colosi Il sito naturale si è quello nel quale la 
faccia guarda V osso sarro , e 1' occipite le ossa 
del pube : qualunque altra posizione è sempre 
impropria , e fuori ordine. Non debbo trascu- 
rare di qui dire , che in occasione di feti gemel- 
li il parto li fa egualmente difficile j ma tantb 
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potrebbe ridurli alla circostanza del feto dotato 
di un grosso volumi'. 

Sembrerebbe aitai necessario il qui riferire i 
soccorsi dovuti a tutti i .casi da me dinotati net 
quali il parto è diffìcile j ma ip temo oltrepas- 
sare que' confini , che racchiudono la medicai 
professione , e di entrare ne' domini della Chi- 
rurgia. Dirò ad ogni conto , che indispensabil- 
mente bisogna assicurarsi dell' esistenza di quel- 
la causa , fa quale produce evidentemente In 
malattia. Ciò fatto intraprenda subito a ri- 
muoverla ; giacché la mancanza di una vera co- 
noscenza , e la trascura n za dell' impiego de' mez- 
zi ai congiugne a tristi successi. Se adunque lo 
sfinimento , e la debolezza esisterà nino fi usino 
i cordiali , e gli oppiati ; se le evacua zioni ab- 
bondanti ai saranno effettuate non ai trascari 
un reggi me nutritivo, i tumori , le esulcerasi^ 
ni , si tolgano per tempo. Quando la pel ri è 
assai angusta giova il servirsi de' topici ammol- 
lienti, e rilascianti ; che se ad onda di questa 
pratica la vita della partoriente è fortemente 
minacciata , allora potrà istituirsi la sezione 
delle staisi del pube , potrà es trarsi il feto co- 
gli ordinarj istmmenti dell' arte ostetricia, e 
con quelle oltre misure la storia delle quali non 
Mora' luogo in questo breve trattato. 

$. VUI. 

Emorragie nel parto, 

* * 

• ■ 

Si presentano le emorragie nel parto quanto 
voite la placenta in un colpo si distacca dalia 
fluperficie dell* utero , oppure una dalle suo par- 
ti , o il funicetto ombilic«le ai lacera prima che 
d feto abbia salutala (a luco del giorno , o in- 
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véce la placenta è fortemente attaccata allVute»- 
ro. Essendo V emorragia discreta Lasla per ar- 
restarla iil prescrivere un reggime freddo , espor- 
re la donna alla ventilazione e tenerla in una 
positura. Divenendo abbondante 1' etnoraggia non 
vi à che la sollecitazione dèlio sgravamento ope- 
rato a norma di mezzi altrove stabiliti , e cogli 
ajali di un 1 abile professore dell' arte. 

I _____ • 

* j« IX. . * 

- t ( r ' » •«,.*•;.'• * ♦ • » .j, 

• ».■•»*/ • Trattenimento della seconda. 

r Vedendosi i' espulsione della seconda tratte» 
nersi per molte ore preduce sovente 1' emoragie 
dell 1 utero e più spesso la; placenta soffermata 
nell'utero si corrompe. Ora l'emorragia non 
puole arrestarsi senza che prima la seconda si 
espèlla , e se questa si corrompe ne siegue una 
febbre^ perniciosa. I soccorsi dell' ostetricio , che 
estragga il corpo nocivo sono della più alta im- 
porta uza. Allorché poi la placenta sarà • forte- 
mente attaccata alla matrice vi si schittezzerà y 
secondo i consigli di Hamilton ; di tempo in 
.tempo dell'acqua tiepida onde distaccarla 9 men- 
tre non si trascurerà di propinare internamente 
qualche cucchiajala di cbinacbina per avvalorare 

]a forza espellente della matrice. 

ni y 

. V i * -.1 v V: . *- 
Convulsioni nel Parto. 

■ * * • a 

* * * * \ C T » # T 'ai ■ ""t ff* ì * il "! • * II** i*" 3 99 

i «Manifestandosi le, convulsioni alle partorienti, 
queste dipendono dallo stalo di irritazione in 
cui r utero.- si trova • e- dalla naturale - sensibile 
tessitura della, donna j e perciò non vi è mezzo 
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migliore per annullarle , di quello che consiste 
in facilitare il parto. Tuttavolta se V ammalala 
si lagna di un 1 acuto dolore di testa e dello 
.stomaco , dalla sensazione di vive fiamme di 
fuoco negli occhi , se la faccia è riscaldata , e 
se il temperamento è sanguigno, e robusto fa 
d'uopo j icori ire al salasso del braccio. Se dir 
eversamente la donna è di una debole tessitura*, 
i polsi sono deboli, e celeri, e, mancano i sci» 
gin surriferiti , potrà ricorrersi a qualche effi- 
cace antispasmodico. [ u 

r ' • ... » .• . « : 

- - » Segni de" gemelli r^j e precauzioni i 
\ nel loro parto. . , < » 

• . i r - » • . • f» 

Noo voglio trascurare in questo capitolo di 
-esporre i segni dell' esistenza di un feto gemei? 
lo , e le precauzioni col mezzo delle quali ai 
facilita la espulsione. I segni dai quali si « 
creduto 11 ravvisare resistenza de' gemelli pri* 
ina il parto sono tulli dubbiosi ed equivoci» 
Coloro i quali si sono persuasi di tutto rico? 
noscere nel volume smodato del ventre si sono 
smentiti col fatto , giacché donne in *«ui enor- 
me era il volume .del ventre non han posto 
alla luce , che un solo figlio. Ad altri è piaciu- 
to il fidarsi su di altri esterni caratteri come 
p. e. a due tumori distinti sul bassovenlre 5 ma 
1 fatti lian dimostrato tutto al contrario. Per 
la quale cosa semplicemente dopo la nascita di 
un feto divien facile il riconoscere se ve ne sia 
un* altro. Se adunque esiste il secondo la ma- 
trice non diminuisce evidentemtnte di grandez- 
za 5 gì' intestini rimangono nel di dietro , e sui 
lati del ventre , la di cui parte anteriore man- 



£iene la medesima fermerai , che osservasi pri- 
mi della nascita del primo feto, in caso di 
dubbiezza la mano ceni sica apporta la decisione. 

Verificandosi un parto gemello dOq bisogna 
mancare di precauzione necessarie , onde abbia 
felicemente a succedere. Quando vi sodo più fe- 
ti non fi trovano in una positura naturale - 
poiché le natiche di uno sono per ordinario 
«opposto alia testa deli* altro , il che forma un 
parto contro natura , e pericoloso. Riflette a 
ragione il Dottor Hamilton , che quando vi so- 
no più feti i vasi sanguigni della placenta di 
ciascheduno comunicano gK uni cogli altri , per- 
oni se la porzioue del cordone , che è attaccata 
alla placenta non è rinserrata la vita del se- 
condo feto sarà in pericolo. Laonde non deve? 
si giammai lasciare il cordone libero sì per 
quanto riguarda la nettezza , che per preveni- 
re ogni accidente. Successo lo sgravio del pjrb- 
no feto non bisogna obbligare la donna iounfr- 
sviatamente a liberarsi dal secondo ; sna invece 
farla rimettere dal primo travaglio , facendogli 
godere qualche sollievo. Ma poiché si d- ve ri- 
guardare il parto gemello come un parto con- 
tro natura , cosi non si negheranno alia parto? 
riente aue' valevoli soccorsi che sa apprestare 
un professore ben istituito dell' arte. 

.t;.T ?, ili!., i * .. olo* ti ì . * lH eli» 
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CAPITOLÒ Ut 
Mulatti* del puerperio. 
$. XII. 

Trattenimento della placenta. 

Affinchè espulso il feto esca quindi la pla- 
centa vi vuole nuova conti-azione dell' utero. 
Mauricèau , e Levret consigliano giustamente , 
di aspettare qualche tempo , uscito il feto , af- 
finchè le ri notate, contrazioni della matrice eSpel- 
leno Ja seconda. Intanto succède talvòlta chi 
o tutta la placenta , o una porzione di essa re- 
sti nell' utero. Le pruove di questo male rea- 
lizzato sono le seguenti. Si sente un forte do- 
lore nel ha sso ventre con frequente orripilazio- 
ne , e con molta perdita dì sangue. Suole com- 
parire una febbre proveniente dalla corruzione 
della placenta eccitata dall' aria la quale penetra 
toell' utero. Spesso la seconda corrotta sorte è 
pezzi dall'utero. Ruischio però ci presenta delle 
osservazioni le quali dimostrauo essere qualche 
Volta restata la placenta nell' utero senza the 
sia sopraVvenuto alcun danno alla donna ; men- 
tre si é poi naturalmente evacuata. Chiunque è 
destinato all' assistenza de' parti non -deve ih 
queste occasioni strappare a forza la placenta 
tirando il funicello omhilicale , e penetrando 
Colla mano nel V utero ; quindi é condotta di 
attendere che sia 1' opera compita dalle mosse 
salutari della natura , avvalorandola coi soccor- 
si pSù sperimentati dell' arte. Si ponga h puer- 
pera in una posizione orizzontale nel letto , è 
se mollo sangue sorte dall' utero le si diauc 
fredde Levande. 



§. xiii. . 

Svenimenti e doglie dopo il parto. 

1. Il languore in cui precipita la donna do- 
po lo sgravio dà luogo ai svenimenti. Se non 
\i sono lacerazioni negli organi della genera- 
zione , e la respirazione ed il polso sono sen- 
sibili non vi è che temere. Qualche leggiero 
cordiale , come l'acqua di cannella, il buon 
vino, l'aria fresca, e 1' applicazione di qualche 
panno caldo sul ventre operano all' istante. 

Qualora gli svenimenti succedono a qualche 
offesa considerabile delle parti destinate al pas- 
saggio del feto, ad una gran perdita di sangue* 
e si uniscono al polso frequente , ed irregolare, 
ed al raffreddamento delle estremità ; allora è 
giusto il temere ogni pericolo. Quindi in così 
latta combinazione si d.iranno all' inferma i dota 
• ci cordiali , ed un nudrimeuto leggiero. Si ap* 
plicherà sullo stomaco , e sul ventre delle fa- 
ldelle calde, e si adatteranno sui picii , e sullo 
gambe delle vesciche ripieue di acqua calda. 

2. Le doglie posteriori al parto vengono de- 
state dalle contrazioni della matrice eccitate dai 
grumi di sangue , che si formano nella sua ca- 
vità. Osserva Hamilton , che questi incomodi si 
presentano meno ne' primi parli , che ne' susse- 
guenti. Ciò dimostra che 1' utero si contrae me- 
no uniformemente nc\parti replicati, che nel 
primo. Ma poiché possono le doglie posteriori 
essere il siutoma di qualche altra malattia ; così 
ad oggetto di evitare ogni confusione si atten- 
deranno a questi segni : la respirazione è libe- 
ra , ciascuna doglia e seguita dall' espulsione di 
sangue coagulato ; quantunque vi sia la febbre. 
I sintomi molesti si tolgono coli' applicazione 

delle 
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delle fanelle calde sul ventre , e cogli oppiati.' 
Perciò può somministrarsi una dose di dieci fi- 
no a quindeci gocce di laudano da ripetersi in 
•gni quattro o cinque ore. 

XIV. 

«' ' '* 

Irregolarità de' lochj. i 

Intendo col nome aV irregolarità dei lochj 
tanto il flusso eccedente , che la sua scarsezza $ 
e la soppressione. Egli è inutile , che io qui 
dinoli cosa debba intendersi per la cagione, ed 
il fonte da cui deriva , essendo questa una ma- 
teria bene esaminata nella fisiologia. 11 sangue 
pertanto il quale Sorte dall'utero ue'primi gior- 
ni è assai rubiconto , quindi ne' susseguenti 
giorni P intensità di colore diminuisce ? finché 
cessa intieramente, niente altro evacuandosi , che 
fiero , o linfa. Non è raro il vedere essere un 
tal sangue fetido, e quasi icoroso, mentre tut- 
to deriva dalla corruzione rhe subisce dall' es- 
ser fuori la circolazione ed al contatto dell'aria 
chte s' introduce nell' utero. La durata di que 
sto ripurgo non è determinata , potendo varia- 
re per cagione di molte circostanze. Levrct pe- 
rò stima che per lo più finisce dentro lo spa- 
ziò di quindeci , o venti giorni. 
, i. Il flusso eccedente de' lochj non potrebbe 
stabilirsi t né sarebbe agevole il ravvisarlo se 
rton prima conosciuta la quantità naturale. Ip- 
pocrate volendo soddisfare a quest' oggetto dis- 
se in questa maniera : Prodeunt autem lochia 
sanae mulieri satis abunde primum atticae hami* 
Htte , et dimidiae mensura , aut paulo copiosiora\ 
d inde ad hujus rationem pauciora quoad dest* 
nmnt. De natur, puer, C. p. 3i4 Charter 



8* 

§ * 

"Wanstvieten più chiaramente , e coti maggior 
certezza à scritto che il flusso smodato de' io- 
eh} si conosce quando il sangue esce con gran- 
de impeto immediatamente dopo il parto, la 
fi. cui a s' impallidisce , gli Occhi si oscurano , co- 
trinciano i svenimenti ; né progressivamente 
sterna il colore rubicondo del sangue nel modo 
ci, è si è detto più sopra ; il polso è piccolo 
frequente , e debole. 

Aftinché possa intendersi la causa di questa ma- 
lattia gioirà il sapere, che nato lo sgravio i va- 
si dell' utero si liberano dalla eccedente quantità 
di sangue , che lo distendeva , contraendosi poeti 
a poco e quindi chiudendosi. Ora se la debo- 
lezza , o altra cagione avrà invase queste parti* 
i vasi allora rimangono aperti, a la malattia si 
stabilisce. Questa malattia allorché si protrae 
termina nella cachessia , nella leucoflemmasia , 
è nelT idrope } e alcune volte nella morte. In 
rapporto alla cura devono adoperarsi gli oppia- 
ti , ed i corroboranti. 1/ oppio dato alla dose 
di un granello due volte al giorno é rimedio* 
assai efficace. Può in casi più pertinaci unirsi 
1' oppio alla decozione di china i o di simaruba; 
Non deve negarsi alla puerpera l' uso di un 
villo nutritivo, ò quello del latte. 

1. La soppressione de' lodi j , e la diminuzio- 
ne derivano dal difetto delle contrazioni dell' ute- 
ro porcai il «angue non é smunto dal corpo di 
questo viscere per una repentina contrazione de' 
vasi uterini. La mestizia , gli acuti odori , il fred- 
do specialmente applicato alle inferiori estremi- 
tà , là febbre , ed altre cause rimote valgono a 
produrre la malattia. 

Permanendo la soppressione mentovata porta 
dietro di se funestissime conseguenze ; imperi 
cioechù il saogue viene imbrattato da un 1 irnpu- 
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ro miasma , che lede V economia della vita , a 
precisamente il sistema nervoso : ecco la ragio- 
ne per la quale nascono vertigini y convinzioni, 
epilessia , demenza , peripeneumonia , catarri 
suffogativi , vomiche , febbri ec. ec. Altre volte 
putrefacendosi il sangue ne II' utero , corrompa 
il viscere in cui si contiene. Tutta V indicazio- 
ne principalmente curativa è riposta nel richia- 
mare la comparsa de' lochj j perciò utilissima è 
V injezione all' utero dell' acqua di camomilla , 
e di papavero ; i clistieri emollienti devono 
spesso pratticarsi \ i piediluvj e mattina e sera 
uniti alle sudclte medicine ne accrescono. Tazio* 
De. Le interne decozioni di camomilla, alle qua- 
li si congiugne alcun poco di mirra , come pure 
le decozioni delle piante emmenagoghe riesco-» 
no giovevolissime. Che se questi rimedj riusci- 
ranno inutili , o si avranno dubbj intorno al 
di loro uso bisogna coli 1 atttnto esame assicu- 
rarsi dello stato in cui si trova l'eccitamento a 
cui unicamente si dirigeranno le dovute medi* 
cine. I.e ho spesso osservato che nella soppres- 
sione de 1 lochj eravi evidente debolezza ; e solo 
colla mistura eccitante , e colla comomilla mi è 
riuscito tanto di richiamare la lochiazione , che 
d' impedire ogni funesta conseguenza. 

DelT infiammaziqne àdV utero. • . 

Accade T inuaramazione della matrice per Ip 
più nel quinto giorno dopo il parto. Spesso è 
preceduta da brividi, accompagnata da un gran 
calore , da un polso frequente , e duro , e da 
grande alterazione. 

principio, della malattia il dolore è sommo 
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the produce sensazione di pienezza , di peto , 
di pulsa /ione , ed un bruciante dolore nelle 
parie in cui a 1" infiammazione la sua sede. 
Comparsa , e stabilita 1' infiammazione cessano 
i loclij. 11 D. Hamilton con avveduti zza à scrit- 
to , che il dolore proveniente dall'infiammazio- 
ne ben si distingue da quello delle doglie po- 
steriori , perchè in queste il dolore non è pul- 
sante non accompagnato a bruciante calore, ma 
.solo simile a ausilo del parto. 

Varie sono fe cause , che determinano questo 
male : tali sono un parto lungo , e difficile j i 
sforzi mal diretti nel parlo ; le calde , e stimo- 
lanti bevande ; il raffreddamento dopo il par^ 
to , quando la traspirazione è abbondante , e 
V applicazione del freddo sul veutre in tempo 
dei flusso de 1 lochj. V infiammazione uterine 
soggiace alle stesse terminazioni delle altre ; ma 
esse sono più pericolose per la natura dell' or- 
gano , che invadono , e per i progressi che 
r infiammazione rapidamente subisce. 

Quando il medico per tempo accorre a cura- 
re la malattia dominando tuttora la sola legit- 
tima infiammazione ne può arrestare il progres- 
so cui salasso , colla dieta , con bibite rinfre- 
scanti , con dolci lassativi ; sotto le quali medi* 
cine si promuove un sudor generale seguito da 
una importante remissióne de* sintomi. Non. riu- 
scendo giovevole, ed efficace la cura il dolore di- 
viene più acuto lancinante , con raddoppiamen- 
to , debolezza , delirio , ed ansietà ; allora o la 
malattia termina nella sappuraziune , o nella 
mortificazione. Jl polso , che continua ad esser 
duro , e pieno , ed i dolori pulsanti più violen- 
ti dimostrano , che è per nascere la suppurazio- 
ne ; mentre lo stato languido de' polsi , il deli- 
rio , ed un sudar glutinoso annunziano la cafe» 
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frena. Quest 1 ultima infelice terminazione suc- 
cede per lo più quando il corpo è stato per lo 
innanzi moltissimo indebolito. I medici , dice 
Hamilton che tardi sono stati chiamati debbono 
molto inquirere sullo stato dell* ammalata ; se 
a' ingannano eglino circa la pienezza de 1 polsi che 
si osserva, finché si formala suppurazione, che 
prescrivano un salasso, in questo casso la sup- 
purazione è turbata , o più sollecitamonte lai 
mortificazione si forma. Nata la suppurazione 
1' uscita più favorevole della marcia viene pre- 
sentata dalla vagina ; ma spesso essa sorte dal- 
l' intestino retto , oppure formasi un 1 ascesso 
neir inguinaja. Per lo che durante l' espurgo f 
colla mira di dar tuono alla machina , e d' im- 
pedire un largo , e profondo marcimento si de- 
ve dare la china in sostanza , o in decozione 
due volte al giorno. Sortendo la marcia dalla 
vagina bisogna spesso con iniezione detergere 
questo canale. Io non parlo della cura compe- 
tente in caso di cancrena , perché subilochè es- 
sa é già comparsa si unisce alla morte ; dall' al- 
tra parte difficile si è colpire il momento in cui 
r infiammazione precipita nella debolezza a cui 
si associa la mortificazione, che però ben rav- 
visandosi T interno uso della corteccia peruvia- 
na | degli acidi , e della mirra qualche Tolta 
vale ad impedirla. V. Ham. p. 96. e $tg* 
penar. 

S- xvi. 

Subitocchè si é già effettuato il parto , elassi 
uno , o tre giorni , ordinariamente ; incomincia 
il travaglio del latte nelle mammelle. Le puer- 
pere sentono delle leggiere orripilazioni , dive*- 



gono più inquiete , si turba iì sonno ; perloppìù 
febbricitano , e si riscaldano. Quindi incomin- 
ciano a rendersi tese , e duro le mammelle , si 
rendono sempreppiù turgide f e le braccia si 
fnuovono con qualche molestia. Allora è seguo 
che il latte incomincia a separarsi • il che sue* 
ceden lo con moderazione tutti i sintomi cessa* 
jio in 1 reve tempo, precisamente quando il fe- 
to incomincia il succhiamento. Nota il Barone 
"Wanswieten , che il primo latte il quale si rac- 
coglie nelle poppe è sieroso , e tenue 5 perlocchè 
utilissimo riesce a* bambini appena nati dando 
loro un tenue nutrimento , e ripurgando Io sto- 
maco , e gì' intestini da ogni impurità* 

Anno i medici procuralo di spiegare in qual 
maniera avvenga dopo il parto la comparsa del 
latte nelle mammelle. Alcuni insigni medici , tra 
i quali Hermstech , e Swieten , sono di opinio- 
ne , che ciò provenga dall' anastomosi Ira la 
mammaria interna , e V epigastrica , per cui il 
sangue prima impiegato alla nutrizione del feto 
tei «Ila distensione dell' utero, successo lo sgra- 
vio , si porta con più impeto, e copia nelle pop- 
pe dove separa il latte. IVon vi à dubbio , che 
dal sangue portato in abbondanza verso le mam- 
melle nasce una delle cause del travaglio di quef 
sti organi; infatti Ippocrate a scritto XÙ$i *»u- 
lier qua ncque gravida est , neque peperit lac 
habeat huic menstrjia defecerunt. Altri non anv» 
mettendo questa anastomosi , e non curan- 
dola , pensano più ragionevolmente che la 
separazione del latte nasca della simpatia, o af- 
finità tra l'utero, e le mammelle, e che ces- 
sando il travaglio di qnel Porgano debba in- 
cominciare quello di questi ultimi organi. Final- 
mente vi sono di coloro i quali pensano che il 
latte altro non sia , se non 1* istesso chilo por- 
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lato da linfatici nelle mammelle. Se pure torri 
ammettersi questa opin One non poi r i mai però 
negarsi , che il sangue abbia molta parte nella 
separazione del latte, c che i rapporti di affi- 
nità tra V utero , e le mammelle lo determinano 
in esse. 

Succede talvolta , che il latte raccolto urite 
mammelle si relropella per trascurarla di adat- 
tamento ; allora anno molti medici illustri osser- 
vato sortire questo umore per parecchie parti 
del corpo. 11 che Peu à veduto il latte uscire 
dal corpo in compagnia dell' orina : altri dalla 
pe le, o dagli intestini, e dall' utero. Non bisogna 
però negare col celebre Swieten , che spessissimo 
il latte si retropella senza che venga il tempo 
alcuna manife-ta sUa evacuazione, diente però di 
meraviglia ; giacché il latte riassorbito si assimi- 
la alla natlira del sangue , e si convette in nu- 
trimento. Che se il latte riassorbito né si espel- 
le per le diverse parti fuori il corpo , Uè si 
convellerà in nutrimento , allora si trasferisce 
negli organi , laddove gru era la metastasi lat- 
tea. Vag'ia pertanto il vero questa metastasi lat- 
tea pnoie avVehiré quantunque non siasi ante- 
Cadentemente il latte raccolto nelle mammelle.- 
Sembra che ciò dia luogo ali 1 opinione di coloro, 
i quali pensano che il latte non si genera nelle 
mammella, ma vi si porta tutto formato ; quin- 
di non raccogliendosi in questi organi si spande 
per le diverse parti del corpo formando le varie 
metastasi. Trascurando però qualunque opinione 
Ineriamo sulla solida base dell'esperienza; giac- 
che dice a proposilo il gran Celso. 

Rationalem auidem pitto mediclnam esse debere: 
hinsirid vero ab evidentibus causis ; obscuris omni- 
bus , non a cogitatone artifìci* , sed ab ipsa ar- 
te , rejectis. Levret teme fuueste conseguenze \ 
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se essendo scemo il flusso de' loclij ne] consueto 
tempo dod divengono turgide le mammelle , e 
spezialmente allorché compariscono leggieri se- 
gui di un imminente delirio , e di balbuzie. Di- 
ce Swieten che delle volte nasce un valido do- 
lore di testa , il tinnito delle orecchie , il co-i 
ma, lo stcrtore, il riso sardonico, il sussulto 
de' tendini , e la morte. 11 sudetto Levret a os- 
servalo acuti , e perniciosi mali di petto . ed è 
da notarsi , che questo illustre pratico ritrovava 
in simili occasioni dopo la morte una lattea con» 
gestione o nella testa , o nel petto. Egli è de- 
gno di avvertire , che se le mammelle nel corso 
di queste affezioni .della testa o del petto di- 
vengono turgide , allora succede una vera gua- 
rigione. L iitessa metastasi alcune valle si os- 
serva nella pelvi , la materia lattea si vede rac- 
colta ne.' la tunica cellulare per mezzo della qua- 
le il peritoneo si congiugne alla pelvi , o fra il 
muscolo psoas , e 1 iliaco : mentre tanto n oca de 
si percepisce dalla puerpera un dolore negl'in? 
quini , un peso nella pelvi , ed una debolezza 
ne' femori. 11 medico Chomel vidde una donna 
a cui gonfiò il- ventre simile a quel volume che 
prende negli ultimi mesi della gravidanza : alla 
bue rotto spontaneamente 1' ombilico , uscì un 
umore sieroso latteo : ecco una prova della ra • 
la tasi tra la duplicatura del peritoneo. À^.des 
soicn. Vari. 1738 p. 4*3* 

: Dalla soppressione de 1 lochj , e quindi dalla 
metastasi lattea Ippocrate dimostrò provenirti 
pessime febbri. Jntereunt antera alice alio tempo» 

re , prout corpus , et affectio se habet In 

Mpidem. C. ///. 

. in tutti i casi fin qui riferiti bisogna che il 
medico si sforzi a procurare I' uscita del latte 
dalie mammelle^ ad il soppresso flusso de' lochi 

L uso 
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Fuso de' lattiferi, e degli emirténagogi dovr* 
essere accomodato allo slato generale in cui si 
trova il corpo della puerpera» Bisogna adunque 
esaminare se vi sia una diminuzione di eccita* 
mento generale , o siLbene un aumento. 

$. XVII. 

Tumore latteo delle mamniellc'. 

Non di rado accade che per la soverchia quan^ 
tità del latte, perla sua grande densità, per la 
piccolezza de' canali galattoferi , o per qualun- 
que altra cagione il latte raccolto nelle mam- 
melle non esce fuori le papille ne si riassorbii 
sce dai linfatici. In tale avvenimento rimanen- 
dosi accumulato nel corpo della mammella di- 
viene sempreppiù denso , la distende, l'irrita, 
e così dà luogo ad un tumore duro , dolente , e 
spesso unito alla febbre, ed agli altri sintomi 
dell 1 infiammazione. La febbre incomincia coti 
orripilazione , e raffreddamento. In varie occa- 
sioni però mancano tutti i segni dell' infiamma-» 
itone. 

Quando è manifesta 1' infiammazione convie- 
ne ricorrere al salasso. Internamente si dia per 
bevanda 1' acqua de' fiori di sambuco col siero 
di latte , e con qualche poco di nitro. Si prati-* 
chino contemporaneamente i fomenti di acqua 
di sambuco sulla mammella , ed i frequenti co- 
stieri ammoglienti. Se il tumore tende alla sup- 
purazione bisogna facilitarla coli' applicazione di 
cataplasmi formati colla malva j mollica di pa- 
ne , e latte. Compita che essa sarà si deve apri- 
re il tumore per dare esito alla marcia ; quindi 
al cura nel modo , che si richiede per ogni nl- 
eere. Le ragadi , che compariscono alle papille 

ìfl 
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ài possono curare cel vino mirrato, quando pe- 
rò non producuoo dolore grande, nè vi sono 
segai d' infiammazione : altrimenti come hen ci 
dice Wanswiet%n , vi vogliono i rimedj rad- 
dolcenti. 

Sebbene il più delle volte con ogni opportu- 
na cura siasi trattato l'ascesso delle mammelle, 
pure consolidato l'ulcere rimane un certocchè 
di durezza , che dispaiandosi lascia ogni timo- 
re allo scirro. Swiet. p. l'ÒSy. Spezialmente oc- 
corre se r ascesso si sarà formato nella parte 
glandolare della mamella. Laonde fa duopo con- 
tinuamente applicare i vapori dell'acqua tiepida, 
una molle frizione, i fomenti risolventi finché 
Ogni ingorgamento sia terminato. Naononi allor- 
quando osservava inutili queste medicine vi a da U 
tava T unguento mercuriale per lungo corso di 
giorni. Riferisci il B. di Swnten , che non vi 
è rimedio migliore in casi ostinati dell' usq Un- 
to interno , che esterno della cicuta. 

$. XVHJ. 

Abbondanza , e scarsezza di latte, 

* 

Vi sono delle donne alle quali si raccoglie 
una strabocchevole quantità di latte alle loro 
poppe. Queste perciò soffrendo una perdila no* 
tabi e hanno gran sete , un" febbretta , e tendo- 
no al marasmo. Egli è adunque mestieri di or- 
dinare un vii to setco ma blando, carne arro- 
stita , il vino generoso , e V esercizio. Se queste 
misure non produrranno il desiderato effetto bi- 
sogna levar mano dall' allattare il bambino. Os- 
servò Swieten una donna a cui non ostante lo 
slattamento restò un continuo stillicidio di latte , 
con una demaciazione giornaliera ; egli vide luU 
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%0 cedere all' uso di una forte infusione di sal- 
via data nella dose di un 1 oncia in ogni tré ore. 

A quelle nudrtci alle quali avare sono le mam- 
melle nel raccogliere il latte bisogna apprestare 
un reggime diverso. Il vitto umido nutritivo , 
abbondante ; i brodi copiosi j gli ovi freschi , e 
simili loro si appartengono 1 fomenti e le stro- 
filiazioni sulle mammelle sono utili. Parimente 
giova moltissimo il succhiamento continuo , che 
ricusandosi dal fanciullo si faccia da una sana 
donna ; giacché quando più un" organo è stimo* 
lato più separa di liquido. La storia Medica è 
garante in fatti ; che contestane questa verità. 

Intanto confessiamo il vero : vi sono alcune 
eause del difetto del latte che egli è fuori spe* 
ranza di superare. Opportunamente il sommò 
Padre della medicina à notato quanto siegùe : 
Ut plurimum vero qua panca menstrua demittunt y 
eas sine lacte esse contigli. Ed in altro luogo ... 
sunfautem , qua natura toc non hahent , et qui» 
bus sua tempus deficit. Eas vero 1 nafura solide sunf, 
et dense Carnis 5 ideoque cunt via densa sit non\ 
a ventre ad mammas satis humoris defertur. Leg- 
gasi a questo fine il Capitolo X. de natura puc» 
rerum , ed il libro I. C. LXXH. de muUeruni 
ntorbis del suHodato gran vecchio di €00. 
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Sulle febbri delle puerpere. 




rano più di ventiquattro , o trentasei ore. In- 
cominciano perloppiù con un freddo universale, 
e cou violenti brividi spesso uniti al dolore di 
lesta , e qualche yolta accompagnali da debo- 
lezza. Al freddo siegue il calore 5 e questo ai 
termina con profuso sudore. 

O serva il dottor Hamilton , ebe la febbre 
irregolare deve distinguersi dalla febbre infiam- 
matoria , giacché qualora si stabilisce Y infiam- 
mazione vi è sempre un dolore fisso nella parie 
affetta , ed il calbre del corpo , e Ja gagliardi* 



La causa più ordinaria della febbre irregola- 
re detta weeds dagl' inglesi si è l'applicazione 
del freddo sul corpo della puerpere ; quantun- 
que non debba negarsi, die gli errori del cibo 
possono produrla. Però esse febbri sono rare 
▼olle pericolose ; ma predisponendo a de' nuo- 
vi attacebi presentano il germe di nuove mar 
lattie. Basta per curare questa febbre leggiera 
solamente il moderare la veemenza de* sintomi ; 
poiché il sudore con cui si termina , indica che 
lo stata di generale eretismo è terminato. Quan- 
do si osserverà , che la febbre si riproduce il 
che si unisce a segni di evidente debolezza $ aJU 
lora conviene V uso della china china. 
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Febbre puerpcrale , o febbre maligno, delle 

puerpere. 

Comunemente la febbre maligna aggredisce 
Verso la sera del secondo , o terrò giorno do- 
po il parto , ma alcune Tolte più lardi. Si ma- 
nifesta il freddo , ed un dolore di testa special- 
mente ai sopracigli. 11 freddo è seguito dal ca- 
lore, e questo da una libera traspirazione, che 
quantunque mostra sollevare V inferma ; pure 
non è che ingannevole. 

Dopo 1* epoca mentovata del freddo il ventre 
diviene doloroso sotto la pressione più in un 
lato , che nelP altro , senza però che si distin- 
gua nè tumore , nè durezza. La respirazione è 
difficilissima senza tosse , o raucedine. Il polso 
perloppiù sul principio è vigoroso , pieifo , e 
forte ; ma in seguito si fa debole. L'orina si 
«vacua con difficolta : essa è di colore oscuro , 
0 lasciata in riposo si scorge un sedimento mez- 
zo fluttuante verso il fondo del vaso , ne' due 
o tre primi giorni della malattia il latte , ed ì 
lochj appariscono naturali : alcune volte il latte 
non si separa , ma i lochj rare volle scompari- 
scono tutto ad un tratto. La cute in alcune ma- 
late è cai da , ed umida nel tempo i stesso : in 
altre però è caldissima , arida , e quindi sem- 
pre coperta da un sudor glutinoso. La faccia è 
spesso moltissimo riscaldata , gli occhi incavati', 
e 1' ammalata in abbattimento notabile. Il ven- 
tre in capo a due, o tre giorni diviene gonfio. 
Se sopravviene uno scioglimento ventrale,, la 
tocca ; e i denti si coprono di un rosso uero , 
sorgendo ben tosto in delirio. 

Questi siu,tomj , o molti fra. di essi fbirtqp 
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per alenai giorni. L' inferma perloppiù depone 
delle fccci feCide , ed involontarie ; allora i 
polsi divengono più celeri , le estremità ti af- 
freddano, e la morte è vicina. 

La febbre della di cui diagnosi si è trattato 
finora è frequente negli ospedali , quando i quar- 
tieri non fono abbastanza ventilati % ma ciò non 
pertanto essa avviene ancora nelle famiglie pri- 
mate. 

La causa prossima della febbre puerpera]* 
maligna dietro V esame de* sintomi , che V ac- 
compagnano , dello stato di debolezza di ogni 
puerpera , non meno che riflettendosi sull 1 ària 
infetta che la produce pare ragionevolmente con- 
sistere in un generale languore. Egli è perciò, 
che questa malattia deve curarsi come ogni spe- 
zie di tifo putrido , e quindi io mi rimetto a 
tu Hoc (io che si è proposto per la cura del tifo. 
SaràSntanto ottima precauzione quella di seri. 
Ilare negli spedali destinati a raccogliere i parti 
più piccoli quartieri, che si disporranno per 
escludere quello slato particolare dell' aria , ia 
quale sempre si guasta in un 1 luogo occupato da 
gente numerosa. 

APPENDICE IL 

». ■ ■ 

Regole per il buon governo delle puerpere. 

n I MB DJ. 

$. I. 

Da quanto si è brevemente descritto in que- 
sto Libro si rileva evidentemente quante sono 
pericolose , o malagevoli a curarsi le malattie 
delle puerpere. H mediee- intanto colla sua pru- 
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delira , e còlle sue premure deve nel teg ^amen- 
to del puerperio prefìggersi alcune regale le quali 
esatlameole eseguile valgono frequenti mente ad 
impedire la comparsa delle oidinarie malattie; 

R. I. Si proibisca ógni medicina che si suole 
Orci in .riamente amministrare per lungo corso di 
giorni dagP imperiti , e dalle donnicciuole rac* 
cogli tri ci. 

R. li. I dolori passaggicrì ai quali soggiace 
T ammalata in conseguenza del parto si supera* 
no agevolmente Col riposo. Allorché però non 
vi sarà ripugnanza , o contraindicazione per 
P oppio si somministrino quindeci in venti goc- 
eie di laudano , oppure un granello di oppio. 
IN oh convenendo P oppio si diano dieci granelli 
di castoreo iu polvere. 

R. 111. Il male che avviene alle mammelle ai 
dissipa spesso col sonno tanto naturale , che 
ajutato dalP aite. 

R. IV. Se in altre occasioni di puerperio, o 
durante P istessa gravidanza la donna fu acco- 
stumata a prènder medicine : una emulsione di 
amendole è il miglior rimedio nel puerperio. 

R. V. Se stitlico è il ventre della puerpera 
le si prescriverà dopo due , o tré giorni succes- " 
so Io sgravio un dolce lassativo ; potrà questo 
anche ripetersi manifestandosi un nuovo bisó- 
gno. Avvertasi intanto, che dove i lassativi pro- 
ducono danno, meglio riesce, la magnesia calcinata 
nella dose di due cucchi a ja te di tè. 

R. VI. Volendosi astenere dolP uso de* purgan- 
ti , ad essi si sostituiscano con vantaggio i clisteri 
Ui acqua calda con alcun poco di olio d' olita. 
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Governo morale. 

K. VH. Tale è lo stato delle donne le quali 
han da poco sgravato , che bisogna evitare anche 
le più leggiere emozioni in salute. Egli è quasi 
-generale costume quello di chiedere le orecchie 
della puerpera con bottoncini di cotone ; ma' 
questa pratica deve solo adoperarsi in casi ur- 
gentissimi. 

B. Vili. Conviene ne' primi dieci , o dodeci 
giorni proibir le visite frequenti che si fanno al- 
l' inferma , affinchè le parole , e le mosse che fa 
T inferma non disturbino il suo spirito , ed il 
suo corpo. 

R. IX. Le balie non devono essere nella me- 
desima stanza della puerpera, ma in una vicinai 
] bambini devono lavarsi ed abbigliarsi fuori la 
stanza dell' inferma ; affinchè gli urli , e i gridi 
non Je abbiano ad offendere. 

■ 

Governò delle Mammelle. 

R. X. Dovendo da se medesima la donna all.it.- 
tare il bambino subitochè le sue forze glielo per- 
mettono , bisogna , che prima di porgere le sue 
mammelle le lavi con latte ; ed acqua calda : 
questa cautela è molto valevole a togliere la so- 
stanza amara, e glutinosa allogata intorno ai 
capezzoli. 

R. XI. Quando i capezzoli non sono abba- 
stanza prominenti perchè possa succhiare il baut- 
Lhio y allora si raccomanda il succhiamento pri- 
ma 
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saa ad un'adulto, o ad un bambino grandicel- 
lo ; indi si appresti il bambino. J/ uso de' ca- 
gnolini è da riprovarsi come pericoloso. Meglio 
li possono fomentare le poppe con una fa nel- 
la ammollata nelT acqua calda , e quindi si ap- 
plicherà sopra il capezzolo una ciotola , o sia 
un calcetto di vetro , o di avorio in maniera , 
che il succhiamento possa farsi per gradi. IT ac- 
curatissimo Hamilton propone un 1 istrumenlo 
consistente in uu calicetto di vetro adattato per 
ricevere il capezzolo al quale esso è accomoda- 
to in forma di stringa con una valvola. Si de- 
ve però quesf istromento non adoperare da per- 
sone ignoranti. Ripetuta che sarà V operazione 
coi mezzi finora indicati il bambino non avrà 
più di flìro] tà nel poppare. 

R. XII. Allorché si porge la mammella al 
bambino la donna deve sostenersi alcun poco 
tù de* cuscini in una positura inclinata e ben 
difendendosi dal freddo. 

R. XIII. Non essendo la donna nella oppor- 
tunità di allattare si dee impedire la secrezione 



del latte. Perciò usi molta astinenza , prenden- 
do scarsissime bevande ; faccia uso di frutta su- 
bacirfe mature , come sono le poma, le fragole, 
*c. che estingueranno la sete , ed essendo las- 
sative servono tanto a dissipare il latte che a 
prevenire la secrezione. 

; R. XIV. Un avvertimento interessantissimo 
in occasione di ben governare le puerpera si 
è che bisogna rinunciare a quelle costumanze , 
Je quali si sono praticate per prevenire le sen- 
sazioni dolorose alle mammalle, chiamate' fib- 
brt di latte. Le mammelle sono perjoppiù test 
IH due, o tre primi giorni , vi ha un grado 
di dolore accompagnato da febbre violenta. Tut- 
tavolta questi sintomi hanno brevissima durata- 
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«arene òrdttàrlainente cetsatto del ttrHò *òp* 
▼entiquaitr* ©Ve , col mezao di un abbondante 
sudore , o una diarreà moderata , oppure 
eòo un YérsaiWento abbondante di latte dalM 

P °£er' tutte lé regole fin qui registrate poti* 
eon più soddisfazione consultarli il dotto Ha- 
milton della dì cui opera quest' appendice e un 
estratto. Malati, dette dorine T. IL s*z. MlLj é 
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Fine del L , t IL libto. 
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